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LIBRO 

COL MEZZO DEL QUALE 

S* IMPARA LA PRONUNCIA INGLESE SENZA MAESTRO ; 

DI ‘9’ 

JOHN MILLHOUSE^ 

PROFESSORE DI LINGUA E LETTERATURA INGLESE, 

Autore del Corso graduato di lingua inglese, 
della Grammatica analitica, dei Temi Sceneggiati, della Chiave 
dei Temi Sceneggiati, di Dialoghi inglesi, francesi e italiani, ecc. 

Language being llie medium of ihougbl and tbe liuk wbicli 
uuites all our synipalhies , there are few more elegani 
accomplisbments than a graceful utterance. 
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Fra quindici giorni darò alla luce A% accented èdition of thè 
Irnitation of Christ by Thoman a’Kenipùj prezzò lic. ■!. 50. — 
Poi darò alle stampe un Dizionario italiano-inglese ed inglese- 
italiano, la quarta edizione del Corso gradualo, la quarta edi- 
zione degli Elegant Extracts, ed un volumetto di Dialoghi fa- 
migliari. 

JOHN MILLHOUSE 

Via di san Paolo, n.® 933. 

M^ano, il,5 Marzo 484tt. 


L’Autore ed'Editore sottoscritto intende di godere dei benefizi 
della Coneenzmie internazionale del 22 Maggio 4840 contro 
^ qualsiasi contraffazione od introduzione di edizioni estere. 
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MILLHOUSE. — Corso graduato e cx)mplbto di li;«gcu, inglese.* 
Opera ad un tempo didascalica, morale e letteraria: 



Kf ,•* 

/Va 


in cinque parti: 

Parte sez. I.® Il Primo Passo all* I?»glese , ossia Traduzione 
interlineare deWEnglish 'Narratore Libretto il quale , mentre in- 
segna al principiante le parole e le formole più pratiche e usuali, 
lo inizia gradatamente nella conoscenza delle regole gramma- 
ticali più generali e semplici, e lo abilita in due o tre settimane 
a leggere e capire i libri di prosa facile, senza dizionario e senza 
maestro. 4.® edizione coll* accento di prosodia e co* primi ele- 
menti della grammatica inglese. Fr. i. 

M Questi aneddoti sono brevi, svariati e estremamente dilettevoli». 
Furetto. 

Parte L* sez. IL* Tbe E^glisb Narratof. Terza edizione, col- 
Taccento di prosodia e coi suoni delle vocali; preceduto da un'a- 
nalisi ragionata del Corso gradualo j da istruzioni sul modo di 
studiarlo, da cenni sulla pronuncia inglese, e da un trattato sul- 
r accentuazione. Libretto che, applicando tutte le regole della 
pronuncia inglese, e spiegandone tutte le eccezioni, porge al 
principiante il mezzo d* impararla a fondo senza dizionario e 
senza maestro. Milano, 4845. Fr. 4. 



kLc sillabe accentuate essendo segnate coll’accento richiesto, il grave (^) 
o r acuto ('), le letterelmute essendo stampate in carattere corsivo, e quelle 
che si pronunciano essendo marcate co’ numeri che accennano i loro suoni, 
la lingua inglese è in questo libro portata al livello della lingua più facile 
d’Europa, l’italiana, , le lettere della quale "si articolano tutte quante». 

2.* Grammatica Aì^aùtica, ossia parte teoretica del (Corso gra- 
duale e completo: 4.* edizione, eoiraccenlo df prosodia , e con V 

^700 domande sulle regole. Fr. 2. / 

« Egli è diffìcile il *dire se questa Grammatica avanzi tutte le altre più 
nella chiarezza e precisione de’ suoi precetti, o nella bellezza e originalità 
de’ suoi esempi. — Lo studio della lingua inglese, come ci viene insegnata 
in questo libro, è tino studio filosofico anzi che un mero studio di paro* 
le ». — Il Furetto. 


3.* ELEGAnT Extracts in prose and ve rse^ ossiano le migliori 
parole dei migliori Scrittori inglesi, con seimila note spiegative 
e mille note grammaticali. Libro il quale, mentre serve di ap- 
plicazione alle regole della parte teoretica di questo Corso , e 
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d’ ialrodiizione allo studio della lolleralura inglese, pone lo stu- 
dioso in grado di leggere qualunque più difficile prosa in un 
mese, e qualunque poesia in due, senza dizionario e senza mae- 
stro. Terza edizione, corredala* d’esercizi e domande sulle re- 
gole della sintassi, di cento pagine di nuovi squarci a dialogo 
segnale coll’ accento, di tremila nuove note spiegative, e d’os- 
servazioni critiche sopra tutti i buoni scrittori inglesi dai seco- 
lo XIII sino all’anno 4843. Fr. 5. 

«Non vi è nè in Italia, nè in Francia, nè in Germania, neppure in In- , 
ghilterra, una Raccolta di squarci scelti della slessa mole che possa stare 
in confronto con questa; nè conosciamo alcun ailro libro di 858 pagine, 
che sia nello stesso tempo tanto istruttivo e tanto dilettevole». — li Furetto. 

Il Corso gradcato, cioè la prima, seconda e terza parte del 
Conso GHADOATO E coMi'LETo, legate in un volume, si vende a 
franchi 7. 

4. ® Tf.sii Scesegguti, ossiano dialoghi inglesi e italiani per is- 
volgere le regole della Grammatica analitica, seconda edizione. 
.Milano, 1844. Franchi 2. 

« Noi crediamo che questo sin il miglior Corso di Temi linora pubblica- 
lo ». — Il Messaggiehe Torinese. 

5. “ CniATE, ossia Traduzione dei Temi Sceneggiati, coll’ac- 
cento di prosodia e co’ suoni delle vocali, a norma deh’ English 
Narrato!', e del dizionario della pronuncia del Walker. Libro 
per mezzo del quale s’impara ad un tempo la pronuncia, la sin- 
tassi e la conversazione inglese, senza dizionario e senza mae- 
stro; seconda edizione. Milano, 1844. Fr. 2. 

«I Temi sceneggiati sono lanto interessanti , che molli Inglesi ne com- 
prano la Traduzione j e molti Italiani che sanno digià la lingua, chi qual 
libro di molli arguti, chi qual raccolta di detti morali». — Il Bazar. 

MITCIIELL’S. Conversations on General Knowledge, wilh ex- 
planatory ilalian notes, by Jon?i Milehouse. Milano, 4844; au- 
striache lir. 2. ÒO. 

SHERIDAN’S. Select Comedies, thè Rivals and thè School for 
Scandal , wilh explanatory italiun notes, by Joh:v Millbouse. Mi- 
lano, 4844. Fr. 4. 20. 

A’KEMPIS’ Following'of Ghrist, coll’Accento di Prosodia. 
Milano, 4845. Franchi i. 50. 
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PREFAZIONE 

DELLA SECONDA EDIZIONE 


Si legge nel frontispizio «Libro, col mezzo del quale s’impara la 
pronuncia inglese senza maestro. •• Non è questo un poco ardito? Lo è 
molto; eppure l’averne esitato mille copie in poco più di due anni ar- 
guisce che non lo è soverchiamente, e l’esservi già felicemente riuscito 
non pochi miei conoscenti (e forse qualcuno de’ vostri) lo prova. Non 
dico già che essi tutti pronuncino con tanta grazia quanto una dami- 
gella nativa di Londra; né cosi elegantemente come un dottore allevato 
a Oxford; ma dico che pronunciano in generale meglio della maggior 
parte degli Scozzesi, Irlandesi ed Americani, e anche meglio di una 
gran parte di coloro che insegnano la Lingua inglese sul continente. La 
loro pronuncia, se non elegante, non è dura; ed è tanto chiara che nes- 
sun Inglese potrebbe udirli leggere o parlare e non capire ogni parola 
che profferiscono. Vedi pag. 21, linea 5K. 

Gli aneddoti deli’ENGLISH NARRATOR sono quelli medesimi che for- 
■rnano il testo della prima parte del CORSO GRADUATO, la quale col 
titolo del PRIMO PASSO ALL’ INGLESE, si vende separatamente all’istesso 
prezzo di quel libretto. In quel volumetto gli aneddoti sono accompa- 
gnati da una traduzione interlineare e da note grammaticali : in questo 
sono corredati dell’accento di prosodia edei suoni delle vocali. In quello 
s’imparano le parole della lingua e le regole più generali dell’ortografìa 
e della sintassi: questo spiega le regole dell’accentuazione, svolge quelle 
del trattato sulla pronuncia al principio della Grammatica, e rischiara 
tutte le eccezioni di entrambi. Con quel libretto s’impara ad intendere 
i giornali ed i libri in prosa, senza maestro; con questo, s’impara ad 
assaporare e la poesia e la prosa, e a capire gl’inglesi ed essere capito 
da loro. 

Oltracciò questo libretto porge allo studioso il mezzo di aumentare o 
diminuire la difficoltà della traduzione a suo piacimento, e di accertarsi 
quando ha bastantemente studiato un aneddoto, e quando può passare 
ad un altro. 

L’unico modo d’imparare presto a leggere c capire gli autori inglesi, 
è di prendere uno degli aneddoti di quel libro il (Primo Passo)^ di stu- 
diarne una frase alla volta, parola per parola e linea per linea, mediante 
la traduzione letterale, e di non mai passar oltre, né lasciar una frase o 
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un aneddoto sin tanto che non si sia posto in grado di tradurlo tutto 
quanto in italiano, senza guardar la traduzione. Quando lo studioso si 
tiene capace di tanto, allora egli chiuderà quel libro e aprirà questo. ' 
Se, a prima vista, egli sa tradurre speditamente in questo tutte le pa- 
role dell’aneddoto che ha studiato in quello, allora e non prima egli 
può passare a studiarne un altro. 

Seguendo questo metodo, e studiando tre o quattro ore al giorno, in 
tre settimane egli imparerà tutti questi aneddoti, e in meno di due si 
sarà posto in grado d’ intendere la prosa facile al principio degli Elegant 
extracts^ senz’altro soccorso di quello delle note spiegalive. ^ 

Mentre va studiando questi aneddoti , egli deve imparare una delle 
redole della prima parte della grammatica ogni giorno. In questo egli 
impiegherà una mezz’ora, e ne darà un’altra o venti minuti allo stu- 
dio delle regole della pronuncia. Ma non istudierà le regole della se- 
conda parte, c non leggerà neppure quelle più difficili della prima, come 
il futuro, il condizionale, ecc., fino a che sia capace di leggere con una 
certa facilità qualunque prosa inglese. Ove si proponga di parlare la 
lingua, allora, dopo di avere studiato otto o dieci giorni la traduzione 
letterale, egli comincerà a tradurre simultaneamente i Temi Sceneg- 
giati. Ne farà uno o due per ogni lezione, se ha un maestro; se no, 
egli si procurerà la Chiave di essi, la quale ne farà le veci. Scrivendo 
cotesti esercizi, che sono altrettanti dialoghi, egli si scolpirà nella me- 
moria tutte le difficoltà della sintassi , e nel tempo stesso verrà iniziato 
nella conversazione famigliare. Onde agevolare questa sempre maggior- 
mente, specialmente a quelli che vanno in Inghilterra, io volterò fra 
breve in italiano i miei Dialoghi inglesi e francesi, e li pubblicherò in 
un volumetto al prezzo di lire due. Vedi pag. 10, linea 22; e pagina 
12, linea 50 e 51. 

Adesso ho sotto il torchio la CHIAVE, ossia Correzione dei Temi 
Sceneggiati, libro col mezzo del quale i genitori potranno correggere 
i lavori de'loro figli, e gli allievi che studiano in provincia senza mae- 
stro, potranno accertarsi se hanno inteso bene le regole, e .se hanno 
fatto bene l’applicazione. Onde rendere cotesta C/tfave, ossia tradu- 
zione, sempre più utile, la correderò di note, mostrando le frasiefor- 
mole equivalenti o quasi equivalenti a quelle del testo. E per non la- 
sciar niente a desiderare, segnerò le sillabe accentuate, stamperò in 
carattere corsivo le lettere mute, e marcherò quelle che si pronunciano 
coi numeri che accennano i loro suoni, a norma di questo libretto, « 
del Dizionario della pronuncia del Walker. 

JOHN BflLLHOUSE: 

Toriao, IS Febbrajo I84S. 
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ANALISI 






Dtl 


CORSO GRADUATO 


DI 


LINGUA INGLESE 


i 

La seguente analisi è slata già pubblicala nei numeri 36, 37 
e 38 del Furelto. Avendo ricevuto la permissione dall* edi- 
tore di quel giornale, la ristampo qui, giacché contiene più 
cenni utilissinii a tulli quelli che studiano il Cor^o Graduato (*)j 
e soprattutto a quelli che, essendo in provincia, non possono 
procurarsi Taiuto d*un maestro. 


Fra le massime regalateci dal sig. Millhouse abbiamo trovato la se- 
guente « Enowledge is power »» e « The more we know thè higher 
we rise in thè scale of being: »» e Johnson disse: ojf nothing coun* 
teraets thè naturai consequence of learning, we growmore happy 
as our minds take a wider range » (2). 


(*) Cioè la prima, seconda e terza parte del Corso Gradualo e Completo, 
(2) Quanto più si sa tanto più si acquista potere e su stesso e su gli al- 
tri, e sul mondo animato e suirinanimato. Più Tuomo impara, più s* in- 
nalza nella scala degli esseri :*e se niente non impedisce gli effetti naturali 
della scienza, quanto più si sa tanto più si diventa felice. 
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Gii uomini non furono mai tanto conrinti della verità e della impor- 
tanza di queste massime quanto lo sono adesso: e da otto lustri in qua 
hanno^iiitto più sforzi per acquistare e spandere P istruzione che non 
avevano fatto durante gli otto secoli precedenti. Niente ne^ nostri tempi 
non può uguagliare in grandezza e in successo questi sforzi , se non 
quelli per accelerare le comunicazioni fra i popoli ed i paesi, e per ira-- 
parare le lingue e facilitarne lo studio. I quali per altro non sono che 
altrcttanfi mezzi alTislcsso line. Perchè se i principali mezzi di acqui- 
stare le cognizioni sono il leggere, il favellare e P osserva re, leggendo 
gli autori stranieri nelP originale si attinge il sapere di tutti i popoli 
alla sua sorgente; parlando cogli abitanti degli altri paesi e viaggiando 
fra loro.) osservando le loro usanze, esaminando i miglioràmenli che 
hanno introdotti nelle arti, nelle scienze ecc., e poi paragonandoli fra 


loro e con quelli che si erano di già veduti in altri paesi, si acquistano 
nuove cognizioni, e nelPislesso tempo si mettono alla prova quelle che 
si erano di già acquistate. Cervantes ha detto << El que Ice^ mucho y 
anda mucho, vee mucho y mbe mucho » (1). 

Tanto è grande quest’avidità d’istruirsi e di viaggiare, che vediamo 
quasi ogni anno nuovi tentativi fatti per trovare una lingua universale, 
come si sono di già scoperti i numeri universali, e quasi ogni mese 
nuovi tentativi per iscoprire il modo di dirigere i globi areostatici, 
come si è di già scoperto il modo di dirigere i vascelli. Questi tenta- 
tivi non sono ancora riusciti, ma riusciranno un giorno, ne siamo per- 
suasi. Ed allora gli uomini intendendosi fra loro per tutta la terra , 
come ne’ secoli primitivi, ed andando a stormi per Parìa a visitarsi a 
vicenda, capiranno alia (ine che non sono, come di fatti non saranno, 
che una soia famiglia di fratelli. Allora tutto quello che vi sarà di 
buono e di utile in un paese, tatte le sue invenzioni, tulli i suoi (>er- 
fezionamentì saranno tosto adottali da tutti gli altri. Il sapere di un 
paese sarà presto quello di tulli: ed in questo mutuo commercio delle 
idee le cognizioni cresceranno rapidissimamenle al segno che tutti gli 
uomini fra poco saranno istrutti; ed essendo istrutti saranno virtuosi , 
perchè l’uomo veramente savio lo è sempre, ed essendo virtuosi sa- 


9 



(i) Quello die legge iiioUo e viaggia molto, vede mollo e sa molto. 


DIgitized by 


— 9 — 

* 

ranno felici; possederanno una felicità indeficiente che cresce coi mali, 
coi morbi, colla vecchiaia , e che ci accompagna non che alla tomba, 
al di là di essa. Allora le guerre, le discordie, le malvagità cesse- 
ranno per sempre, ed il secolo deir innocenza e dell’ oro ritornerà 
per benedire e rallegrare la terra , e per non più abbandonarla sino alla 
fine del mondo. 

Ultima Cumad venlt jara carmìnis aelas, 

, Magnus ab integro saeclonim nascitur ordo. — 

Talia saccla, suis dixerunt, currite fusis 
Concordes stabili fiitorum numine Parcae. — 

Aspice convexo nutantem pendere mundum, 

Terrasque, tractusque maris, coelumque profundum: 

Aspice, venturo laetcntur ut omnia saedo! 

ViRG. 

9 

f^otì succederanno mai queste belle cose , non si faranno mai queste 
belle scoperte, mi dice taluno. 'E perchè no? Dalle scoperte già fatte a 
quelle ancora da fare vi è forse più di un passo? Chi alia fine del se- 
colo scorso avrebbe creduto che fra pochi anni si vedrebbero castelli 
camminare sul mare, quasi altrettanti spiriti, e senza vela, senza remi 
avventarsi, all’uopo, colla rapidità del lampo contro gli sforzi uniti dei 
venti, dei fluiti e delle correnti, beffandosi di ogni ostacolo, annien- 
tando le distanze e facendo che si tocchino le spiaggie più remote della 
terra? Chi nell’anno 1800 avrebbe potuto darsi a credere che, nell’anno 
1840 0 184S1, Londra sarebbe più vicina a Torino che Milano non era 
allora.a questa ultima città? 0 che nell’anno 1858 s’ imparerebbero più 
lingue straniere in meno tempo che ci voleva allora per andare alle loro 
capitali? Perchè se gl’inglesi hanno fatto tanto con queste invenzioni 
per avvicinarci alla loro capitale,! maestri della loro lingua, quei 
pionnièrs della letteratura loro, non hanno fatto meno per avvici- 
narci alle loro idee : e sé col vapore si andrà da Torino a Londra , nel- 
Panno 1840 o 1842, nella decima parte del tempo che ci vuol ora per 
andarvi^' adesso s’impara la lingua, mediante i loro nuovi metodi, in 

menò della decima parte del tempo che ci voleva per farlo poco fa. E 

/ 

la bontà di questi metodi, non meno che la semplicità della lingua, e 
la fama della letteratura loro, ha sparso la cognizione della favella in- . 
glese per la Francia, la Spagna, il Portogallo, l’Olanda, ed una gran 
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parte della Germania e della Russia, al segno che il non saper parlare 

0 almeno leggere l’inglese è ora riguardato in quei paesi come una ta* 
cita prova di una schiatta plebea, o di una bassa, o almeno trascurata 
educazione. 

In Torino, otto anni fa, la lingua inglese non era quasi più cono- 
sciuta della russa; cd ora se la ode parlare dappertutto; ora quasi tutti 

1 nobili ed una gran parte de’ borghesi agiati la sanno. Otto anni fa egli 
era quasi tanto raro il vedere un libro inglese sotto i Portici, quanto un 
libro arabo; e adesso se ne vedono e se ne vendono quasi altrettanti 
che francesi. Questo progresso lo dobbiamo in gran parte agli sforzi del 
sig. Millhouse. Perchè, sebbene ci siano sei maestri di lingua inglese 
in Torino, cioè, due (lui ed un’altra) Inglesi, un Irlandese e tre Pie- 
montesi, pure egli ha fatto più per spargere la conoscenza della sua 
lingua fra noi, eh’ alcun altro. Questo egli ha etfettuato: 1 .° col suo me- 
todo semplice al paro e naturale; 2° coll’ introdurre nel Piemonte, sei 
anni fa, la Grammatica di Sadler; grammatica tanto superiore a tutte 
quelle che la precedettero, quanto è inferiore a quella che fa parte di 
questo Corso; 3° col pubblicare, tre anni sono, la sua nuova edizione 
riveduta, corretta ed annotata di quella grammatica, e specialmente 
coll’aggiunta di cento quaranta pagine di nuovi dialoghi, i migliori che 
siano stati ancora pubblicati, sia in Francia, sia in Italia, ed i soli che 
sono interamente purgati dalle frasi basse e volgari (1); 4° coll’ intro- 
durre, nel medesimo tempo, l'uso del nuovo metodo d’insegnamento 
mediante le traduzioni letterali e analitiche. 

Ma se questi me.zzi han fruttato tanto, il suo Corso Graduato frut- 
terà di più. Non saremo sorpresi se fra pochi anni si parlerà l'inglese 
l>er tutta l’Italia, come ora si parla il francese nel Piemonte. 

Quando a prima giunta questo Corso ci è venuto fra le mani, e 
quando abbiamo letto queste parole, « Libro per mezzo del quale 
s‘ impara a leggere qualunque prosa inglese in un mese, e qua- 
lunque poesia in tre, senza dizionario e senza maestro», non ne- 
gheremo che abbiamo posto in dubbio se ciò fosse possibile. Però a mano 
a mano che noi leggevamo, i nostri dubbii si andavano dissipando, ed 


(t) L’Autore tradurrà in italiano questi suoi Dialoghi, e, verso la One di 
quest'anno (I84s), li puhbiicherà in un volumetto al prezzo di lire due. 
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ora che Tabbiamo letto tutto ^ essi sono al tutto dileguati. E quand’an- 
che ci restasse qualche ombra di dubbio, sarebbe tolto adesso dal fatto 
cbe'otto 0 dieci de-' nostri conoscenti hanno già fatto tutto quello che 
1 * autore ha promesso. 

Il trattato sulla pronunzia è il più chiaro, più preciso e migliore che 
abbiamo veduto, sia in francese, sia in italiano. Sarebbe inoltre il più 
completo, se le osservazioni sull’accento fossero un poco più estese. A 
questo difetto però l’autore ripara adesso, stampando il testo degli aned- 
doti della prima parte, coll’accento di prosodia e coi suoni delle vocali. 

Questi aneddoti sono brevi, svariati ed estremamente dilettevoli. Sono 
per lo più inglesi, e quasi tutti nuovi in Italia. Al principio vi sono 
due traduzioni; l’una letterale ed interlineare, l’altra secondo l’indole 
della lingua italiana. Poi, dopo alcune pagine, non ci è altro che la tra- 
duzione letterale; ma lo stile è così facile che si capisce perfettamente 
bene senza traduzione corretta, e senza alcun travolgimento delle pa- 
role del testo. Qualora il senso di una parola riuscisse meno chiaro , si 
trovano accanto, tra parentesi, altre voci che la rischiarano. Lo stile 
diviene meno semplice verso la fine; ma le regole della grammatica es- 
sendo divise in altrettante note grammaticali, si trova accanto ad ogni 
parola, frase o modo di dire difficile, il numero della nota grammati- 
cale, 0 delia pagina in cui questa parola, frase o modo di dire è più 
ampiamente spiegata. Questa scorta così giovevole e così necessaria ac- 
compagna l’allievo non solamente per tutta la traduzione , ma anche 
sino alla fine del volume; di modo che qualunque volta, sia nella prosa, 
sia nella poesia, egli incontra una difficoltà di qual siasi genere, o che 
sia una che il dizionario potrebbe, o che sia una che il dizionario non 
potrebbe sciogliere, egli trova sempre il sig. Millbouse accosto per ispie- 
gargliela. 

Al piè delle pagine si trovano a mano a mano altre note , dando 
compendiosamente gli articoli, i pronomi, la coniugazione dei verbi re- 
golari, i verbi ausiliarii eie preposizioni e congiunzioni meno facili. Cosi 
che mentre l’ allievo va traducendo, egli impara gradatamente le regole più 
generali , senza provare la boia ed il disgusto che generalmente accom- 
pagna questa specie di stadio. Queste spiegazioni però non sono altro 
che una breve introduzione allo studio della grammatica, che viene dopo 
la traduzione, e forma la seconda parte dell’opera. 
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L’ordine in cni si trovano collocate le diverse parli del Corso Gra* 
duato ci dimostra che l’autore, seguendo l’esempio della maggior parte 
dei buoni professori di Parigi, non comincia ad insegnare le regole più 
difficili della lingua prima che l’allievo sia capace di leggere (capire 
bene) un libro facile in prosa; e che durante le due o tre settimane 
che questi impiega a fare ciò, adoperando la traduzione , egli insegna 
soltanto la pronuncia e le regole più generali della sintassi. 

Questo metodo naturale al paro che ragionevole è, al nostro parere, 
tanto più facile quanto è meno noioso di quelli adoperati altre volte da 
quasi lutti, e ancora oggidì da alcuni maestri. .4ltre volte il pedagogo 
cominciava col porre fra le mani del suo scuoiare una grammatica che ' 
gii faceva imparar a mente. Alla finè di sei mesi lo scuoiare non era 
capace di rispondere alla domanda più semplice, nè di capirla neppure; 
ma invece egli poteva recitar la sua grammatica dal principio sino alla 
fine. Allora coll’aiuto di un dizionario, le cui pagine egli passava un 
lungo tempo a volgere e rivolgere, il pedagogo gli faceva tradurre dal- 
l’italiano in inglese, prima ch’egli sapesse che cosa fosse l’ inglese. Non 
era in generale che dopo un anno di studio, ch’egli cominciava a leg- 
gere gli autori; cioè, che cominciava a fare qualche cosa di realmente 
utile. Il pedagogo dimenticava, o non voleva vedere, che gli uomini 
parlano prima di essere grammatici, che ragionano prima di essere lo- 
gici, e che il suo procedere era simile a quello di un maestro di scherma, 
il quale parlasse al suo allievo duraue sei mesi della terza, della quarta, 
della cavata, ecc. prima di porgli un fioretto fra le mani. 11 sig. Millhouse 
sembra aver meglio inteso il suo dovere di professore. Prima di dire 
una parola delle regole difficili, egli fa praticare assai, ed è per mezzo 
di numerosi esempi ch'egli mostra l’uso delle parole e le difficoltà della 
costruzione. 

Nei dialoghi pubblicati da lui tre anni fa, insieme colla sua edi- 
■ lione della Grammatica di Sadler, vi è una parte intitolata « Initiatory 
Dialogues»; cioè dialoghi, ossiano frasi fatte per iniziare gradatamente 
il principiante nella conversazione famigliare , e nella lettura de’ libri 
facili. Le voci più usuali, come i nomi de’ giorni della settimana, dei 
mesi, delle stagioni, delle parti del corpo, ecc. ecc., sono in queste 
frasi incorporate, ogni frase contenendone una. Queste frasi, così brevi 
e cosi facili, non sono state meno bene accolte dai principianti di quello 
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•bis- 
che i dialoghi più eleganti lo siano stati dagli allievi più avanzati. Quelli 
che non potevano trovare una buona traduzione letterale quelli che 
volevano cominciare per tempo a parlare^ e quelli sopra tutto che non 
avevano la pazienza (e chi l’avrebbe?) d’imparare a mente le aride 
liste dei nomi., ecc. ecc.^ hanno trovato in questi dialoghi un grandis- 
simo > sussidio. Nello stesso modo e coll’istesso fìne^ il sig. Millhouse 
nella sua nuova Grammatica, dopo le spiegazioni e dopo le liste dei pro- 
nomi personali, possessivi, dimostrativi, relativi, distributivi e indefi- 
niti, e dopo quelle degli avverbi e delle preposizioni e congiunzioni, ha ^ 
incorporate queste voci parimente in piccole frasi, fatte per facilitarne 
l’uso, e per iscolpirle nella memoria dell’ allievo. 

Non solamente poi queste liste, tutti i precetti sono rischiarati nella 
medesima maniera : con quésta dilTerenza però, che quanto più una re- 
gola è difficile, tanto più sono belle e interessanti le frasi che la svi- 
luppano. Egli è difficile il dire se questa Grammatica avanzi tutte le 
altre più nella chiarezza e precisione de’ suoi precetti, o nella bellezza 
e originalità de’ suoi esempi. Non esitiamo di dire, che contiene più os- 
servazioni piacevoli, più pensieri profondi, più. bei sentimenti, più cenni 
utili, e più massime importanti e necessarie per la condotta della vita, 
che tutte le altre grammatiche che conosciamo, in qualsiasi o di qual- 
siasi lingua, e ne conosciamo una dozzina incirca. 

Addetto all’insegnamento delle lingue da sei anni in qua, ed aven- 
done egli stesso imparato sei o sette, l’autore era ammaestrato dalla 
esperienza che quanto più l’idea espressa da un esempio è bella, utile 

i 

0 sorprendente, tanto più profondamente la regola s’ imprime nella me- 
moria, e che per quanto chiaramente sia spiegata una regola, l’allievo 
la capisce, per lo meno, così spesso mediante l’esempio che mediante 
tale spiegazione! Talmente sono persuasi di questo parecchi de’ migliori 
professori moderni in Parigi, e fra questi il sig. Robertson, il più egre- 
gio professore di quella città, e forse del mondo intero, che principiano 
sempre coll’esempio, e non ispiegano mai la regola che dopo. G Rous- 
seau nel suo ^Emilio ha detto : « Je ne voms donne point d*autre$ 
définitions des ver tufi qu'un tableau des gens veriueux^ ni d*au- 
tres règles ppur bien ecrire que Ics livres qui soni bien écrits >». 

E Johnson; *<Example is always more efficactous than precept, A 
soldier is formed in war, and a'painter must copy pictures* *» 

■# 
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Ma oltre di ciò il sig. Millhouse areva probabilmente dae altri nio- 
tiTìfper rendere questi esempi interessanti per quanto fosse possibile. Il 
primo^ perchè questo libro di cui la Grammatica (160 pagine) (1) non 
fa interamente la quinta parte, essendo destinato tanto per quelli che 

sanno di già la lingua, quanto per quelli che T imparano, se gli esempi, 

« 

che fanno due terzi della Grammatica^ fossero cosi insipidi come lo 
sono generalmente nelle altre grammatiche., quelli che comprano il 
volume qual raccolta di squarci scelti perderebbero la quinta parte del 
loro danaro. Secondo., perchè forse egli credeva che se la Grammatica 
non offrisse niente di bello, essa torrebbe al libro la sua armonia , dac- 
ché tutte le altre parti scintillano di bellezze di ogni genere^ e queste 
bellezze, in tal caso, non farebbero altro che rendere, per lo contrasto, 
i difetti delia parte teoretica più evidenti. 

Riguardando questa parte qual opera morale e letteraria , possiamo 
dire che ci sono pochi libri in lingua italiana o francese che offrano più 
idee istruttive e piacevoli; però, sotto questo punto di vista, i suoi pregi 
non sono e non possono essere uguali a quelli delle parti che la circon- 
dano. Tuttavia questi esempi non tolgono al libro la sua armonia , non 
guastano il mazzetto che il sig. Millhouse ci presenta. Anzi io fregiano, 
e per la varietà che arrecano, e spesso per la loro intrinseca bellezza. 
Anch’essi, almeno in parte, sono tolti dai classici inglesi, e sono tutti 
peregrini, tutti esotici dellMstesso suolo, deHMstesso cielo, tutti fiori 
di varietà si, ma non discordante, anzi di congenita fragranza e colori. 
Brillano anch’essi, sebbene di un minor splendore; ma mentre fanno 
così spiccare sempre maggiormente lo splendore di quelli che li circon- 
dano, non si perdono in quello e non ne sono ecclissati. 11 puro candore 
e la soave fragranza dell’ umile gelsomino non sono meno necessari!, nè 
meno interessanti in un mazzetto, che l’abbagliante bianchezza del 
maestoso giglio, o i ricchi odori, e più ricchi colori della regina dei 
fiorì , la splendida rosa. 

Nella Grammatica vi sono parecchie spiegazioni, siccome nelle altre 
parti del libro vi sono moltissime, che invano si cercherebbero altrove, 
e l’autore ha sciolte più difficoltà, che gli altri grammatici hanno dì- 


(i) La quarta edizione è di 298 pagine. Essa è attualmente la Gramma- 
tica più completa d’Italia, e una delle più complete d’Europa. 
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meniicate o sdiivate. Indichiamo alcune di queste ultime che si trovano 
nella Grammatica. ' 

Le diverse maniere di articolare la lettera la di cui pronunzia 
abbiamo tanta difficoltà ad imparare. — L^uso di some e any nelle 
frasi negative ed interrogative. — L’articolo thè col genitivo. — Il pro- 
nome dimostrativo italiano tradotto in inglese col genitivo. — 11 con- 
dizionale adoperato per indicare un atto abituale. — La differenza tra 
yet e stili, over e above, tmder e below, whether ed if. 

• • Ma egli è soprattutto nello spiegare le regole più difficili che V au- 
tore si distingue. Annotiamo alcune di queste. 

♦ 

11 modo di profferire il th. Egli è il primo che abbia creduto possi- 
bilci) il solo che abbia intrapreso^ e l’unico che abbia riuscito ad inse- 
gnare la maniera di articolare questo Ciceri degl'inglesi di modo a po- 
terlo fare senza l’aiuto di un maestro. — L’uso dell’articolo thè. — I 
casi de’nomi^ e spezialmente il genitivo. — Le terminazioni de’ nomi e 
degli addiettivi. — L’uso di shall e will, should e would , may e 
can, do e did. — 11 posto deiravverbio. — La differenza tra to e at, 
in e into, by e with, betweene a^nonr;. L’ accordo dei verbo coi non»i 
collettivi. — I tempi dei verbi. — 11 soggiuntivo. — I diversi modi di 
tradurre il pronome generale si. — Le particelle inseparabili. 

Queste regole tanto difficili e tanto oscure nelle altre grammatiche 
non lo sono più in questa. Queste difficoltà che hanno sgomentate tante 
persone dallo studio della lingua, non esistono più: il sìg. Millhouse ha 
ucciso l’idra che impediva l’ingresso al giardino della letteratura del 
suo paese. Di fatti egli ha spiegato queste regole in una maniera tanto 
chiara, che l’allievo non può a meno di capirle; e queste spiegazioni 
sono tanto ^cise^ e gli esempi adoperati per isvilupparle sono tanto 
atti e tanto interessanti, eh’ è impossibile ch’egli le dimentichi. E quello 
che io aiuta vieppiù a ricordarsene, c che gli toglie insieme una gran 
parte di quello che questo studio ha di arido e noioso , si è che 1’ au- 
tore, non pago, di spiegare un precetto, di dire che la cosa è cosi, spiega 
per lo più la ragione per cui è così ; di modo che, sebbene la sua Gram- 
matica non porti il titolo di ragionala, non ve ne ha una sola di quelle 
che portano questo titolo fastoso che lo meriti tanto. 

E non la Grammatica sola, tutto il libro è ragionato. Quando il senso 
d’ona parola riesce malagevole, dopo di averla spiegata egli la incor<« 
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pora in una piccola frase fatta per palesarne iT senso e T uso; egli spiega 

tutti i modi di dire, riempisce tutte le ellissi, analizza tutte le voci 
• % 

composte, e se questo non basta^ egli le rintraccia sino alla loro sor* 
gente nella lingua da*cui sono derivate, sia la latina, la tedesca, la 
francese o la spagnuola; e se sono composte, egli le riduce ai loro primi 
elementi anche nella lingua primitiva, di modo che il senso diventa pal- 
pabile, r allievo, tocca colla mano il significalo. 

4 

Lo studio della lingua inglese, come ci viene insegnata in questo libro, 
è uno studio filosofico anzi che un mero studio di parole. Imperciocché, * 
se nella Grammatica' vediamo io stato attuale della lingua, nelle note 
spiegative e nelle osservazioni sulle terminazioni de’ nomi e degli ad- 
diettivi, e nelle particelle inseparabili vediamo tutti i cambiamenti che 
ha subito, tutti i perfezionamenti che ha toccali da 14 secoli in qua, 
dal suo primo fondamento gotico, posto dai Sassoni nell’anno 400, sino 
alla sua presente bellezza c perfezione. E se nella Grammatica vediamo 
il meccanismo, tous les rouage.% dell’idioma, con tutte le loro segrete 
molle e movimenti , quelle note ci mostrano le cagioni primitive di 
questi elTetli. Ma mentre il signor Millhouse ci conduce così airorigine 
della sua lingua, e ci addita nella Germania e nella Normandia le due 
sorgenti la di cui unione l’ha formala, e mentre egli guida i nostri passi 
a tutti i varii ruscelli che dalla Grecia, da Roma, dalla Danimarca e 
dall’Olanda vi hanno portato le loro acque rinfrescanti e rinvigoranti , 
noi non vediamo solamente l’origine della lingua, ma anche quello 
delia nazione; non le diverse vicende dell’idioma, ma bensì quelle della 
nazione inglese e di diversi altri popoli d’ Europa. E mentre egli ci ac- 
cenna le lingue moderne, dalle quali alcune parole e modi di dire re- 
centi sono stati tolti ed innestati nella sua, non vediamo solo l’influenza 
che le lingue, ma anche quella che le nazioni moderne esercitano le uoe 
sulle altre, sia nelle loro idee filosofiche, religiose, politiche o lettera- 
rie. E se negli Aneddoti, Traiti storici, ecc. vediamo specchiata l’in- 
dole del popolo inglese d’adesso, e le sue usanze moderne, e negli Squarci 
Scelti, altrettanti ritratti del suo ingegno, non di oggidì solo, ma flii del 
secolo XIII, vediamo altresì in queste raccolle gli elTetti che le varie leggi 
e instituzioni, e le diverse opinioni religiose e filosofiche hanno prodotto 
sulla letteratura del paese, e viceversa; in breve, tutte le fasi. per cui 
sono passate e la nazione e la letteratura da cinque secoli in qua , dal 


primo albeggiare di questa fino al presente meri^io splendore di en- 
trambe. . ' 

Gli Squarci scelti con cui «i principia la terza parte non sono, meno 
facili degli' Aneddoti che terminano la prima ; ma la difficoltà va gra- 
datamente crescendo fincliè si giunga alla prosa piu difficile della lin- 
gua , dalla quale alla poesia facile che segue la transizione è pressoché 
impercettibile: e questa, nell’istesso modo, cresce sempre in difficoltà 
sinché si giunga ai brani più scabrosi di Byron, Thomson, Milton e an- 
che Shakspeare e Spencer e gli altri poeti antichi. 

Gli Squarci scelti in prosa (438 pag.), tolti da circa quaranta de’mi- 
gliori autori inglesi, sono egualmente variati e belli. Dal principio sino 
alla fine sono seminati di aneddoti frequenti al paro e dilettevoli. Oltre 
di ciò vi è un’operetta intera, ed un’o()era compendiata dal raccogli- 
tore; ambedue ottime, ambedue le migliori che siano state pubblicate 
sui loro rispettivi soggetti. La prima » Franklin's way lo Wealth » 
ci addita il cammino più corto alle ricchezze: la seconda « Lord Chea- 
terfield’s Lettera lo hia aon on men and mannera » ci indica la 
strada più corta agli onori, insegnandoci il modo di conoscere gli uo- 
mini, e di cattivarcene la stima e l’affetto. 

1 Dialoghi, le scenc'di commedie ecc. , sono tutti di buoni autori, 
tutti interessanti, ed essendo ora in uno stile piuttosto ricercato, ora 
in uno stile meno elevalo , sono falli per insegnare tanto il conversar 
elegante, quanto il famigliare. In questi dialoghi , siccome in lutto il 
rimanente del volume, trovasi 41 serio accanto al piacevole, il faceto 
accanto al severo. In quelli dell’Hervey, come » Theron and Aapaaia, 
Cadmua and Herculea » (ossia l’importanza della letteratura)^ in 
quelli delio Solerne, del Garrick. ecc. abbiamo bellissimi e nobilissimi 
sentimenti espressi in uno stile non indegno di essi. Però confesseremo 
francamente che i dialoghi più famigliari verso il fine ci piacciono, o 
almeno ci divertono maggiormente. Il « Matrimoniai dialogue » e 
specialmente quello fra il viaggiatore inglese ed il locandiere irlandese 
ci hanno divertilo moltissimo. Sembra che quando un Irlandese si ac- 
cinge a parlare l’inglese, egli non possa quasi aprir bocca senza diredi 
quegli spropositi ridicolissimi che gl’ Inglesi chiamano « Iriah bulla 
E questi spropositi ed il loro carattere strano, bizzarro, inconcepibile, 
generoso ad un atto e basso, furbo insieme e semplice, mesto in un 
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tempo e allegro, e poi la loro pronuncia singolare, tin miscuglio di du- 
rezza, di servilità e di buffoneria (la conseguenza verisimilmente della 
durezza della loro propria lingua , del modo ingiusto in cui da cinque 
secoli in qua sono stati governati, e del loro carattere fantastico), di- 
vertono tanto gl’ Inglesi , che molte delle lóro commedie e la maggior 
parte delle loro farse ne 'traboccano. 

Volendo che il suo libro contenesse tutto quello di cui un allievo 
possa aver bisogno, il sipor Uillbouse ha stampata una raccolta di let- 
tere, che, risgnardale come lettere, sono uguali, e, quai modelli, sono 
superiori a tutte quelle che siano state pubblicate finora , sia in Fran- 
cia, sia in Italia. 

In questo volume abbiamo braui delle opere di nou meno di trenta- 

sette poeti. Questi non sono, e naturalménte non possono essere tutte 

stelle del primo ordine, come Shakspeare, Milton e Byron, perchè qual 

paese ne ha mai prodotto tante? Ma sono tutti classici come essi, tutte 

% 

stelle brillanti, se non del primo, almeno del secondo o terzo ordine 
nel cielo della letteratura inglese. 

Uno dei divisamenti del sig. Millhouse essendo, come>ei dice nella 
introduzione, che questi squarci servissero come una specie d’intro- 
duzione allo studio della letteratura inglese, egli ci dà (soprattutto 
nella poesia) non solamente i più bei brani delle opere dei più celebri 
scrittori del suo paese, ma ci dà altresì nel tempo medesimo quelli in 
cui i tratti caratteristici dell’ingegno di ciascun autore sono più cospi- 
cui. Di fatti, in parecchi di questi squarci Fingano particolare dello 
scrittore è cosi segnalatamente impresso, che quegli che li avrà Ietti una 
volta con attenzione, riconoscerà l’autore di poi al suo stile, al suo an- 
damento solo, senza nome, dovunque lo incontri, come^si conosce un 
amico al suo portamento solo, senz’ aver veduto la sua faccia , sentito 
il suo nome o udita la sua voce. 

Le note che al piè delle pagine spiegano le parole , le frasi ed i 
modi di dire, sono tanto frequenti al principio della terza |>arte, che 
l’allievo s’accorge appena che non sia ancora nella traduzione letterale. 
Esse continuano in grandissima copia anche sino al fine del volume. 
Perchè a proporzione che si avanza, lo stile è sempre più difficile, il 
soggetto sempre variato, ed il raccoglitore avendo introdotto più squarci 
apposta, probabilmente, per aver l’occasione di spigare i termini tee- 
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— io- 
nici de’ diversi mestieri e delle diverse professioni, i termini di uso a 
' tavola ecc. ecc., qnasi tutt# le parole della lingua, non cbe tutte le frasi 
e modi di dire difficili, sono in questo volume spiegati. 

In quanto ai numeri tra 12 e 172, che si trovano seminati perle pa- 
gine della prima e della terza parte , sono quei delle Note grammati- 
cali, i quali, quasi raggi al centro, additano la Grammatica , che qual 
sole, se ci è lecito paragonare le piccole cose colle grandi, rischiara 
tutto quello che la circonda. Qualora negli Aneddoti o negli Squarci 
scelti s’incontra una frase fatta per dilucidare una regola, là accanto si 
trova il numero della r^ola che la pone in chiaro. B questo modo di 
sviluppare le regole (a un dipresso quello del Robertson) ci sembra 
assai migliore, come è certamente molto piu piacevole e naturale di 
quello de’ temi adottati finora da quasi tutti gli altri GrammaticL Que- 
ste frasi, i piu bei fiori della letteratura inglese, sono infinitamente più 
istruttive, e, al nostro parere, molto più utili in ogni maniera, chete 
frasi trite o storte tratte dal cervello, per lo più poco fertile, dei 
Grammatici. 

Il Messaggiere Torinese parlando del Corso Graduato ha detto 
« Questo libro è racconiandevofe per opwi verso «: aggiungeremo ch’è 
un libro indispensabile non che a quelli che studiano, a quelli che sanno 
di già la lingua. Noi abbiamo detto che la Grammatica , le Lettere ecc. 
sono le migliori che siano state finora pubblicate^ aggiungo'emo che non 
vi è nè in Italia , nè in Francia, nè in Germania, neppure in Inghilterra, 
una raccolta di Squarci scelti dell’istessa mole che possa stare in con- 
fronto con questa; nè conosciamo noi alcun altro libro di 858 pagine (1) 
che sia nello stesso tempo tanto istruttivo e tanto dilettevole. 

• 

(l) La terza edizione è di 860 pagine. 
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Fame, man, bar, all; cede, bet; iifle, bit, machine, 

Seno, peica, mano, lode; vino, pesca; ai, ei, principe, vino; 


ESERCIZIO ANALITICO-PRELIMINARE 

Sull* USO de* numeri^ accenti ed altri segni adoperati per accennare 
la pronuncia in questo Trattato^ negli Aneddoti che lo seguono^ nel 
Trattato della pronuncia al principio della Grammatica, e nella Chiavo 
ossia traduzione de*Temi sceneggiati. 

La prima delle due linee poste in cima di queste due pagine forma , 
per cosi dire, il paradigma di tutti i suoni primitivi delle vocali in- 
glesi; ciascun vocabolo contenendo uno di tali suoni; i numeri sopra le 
vocali richiamano i loro suoni nell’ordine in cui sono spiegati nella ta- 
vola dei suoni della lingua inglese in principio della Grammatica , e le 
parole italiane sotto le parole inglesi sono quelle in cui si trovano i me- 
desimi suoni 0 i suoni loro approssimativi; cosi a nella voce inglese 
fame si articola come e in seno, e in cede come i in vino, i in bit 
come il primo i in principe (*), o in note come o in foro (buco), u 

in mule come iu in fiume, ccc. 

- • 

ESEMPI : 

* 

4 1 2 2 4 - 

Take a glass of beer. 

Prendete un bicchiere di birra.# 

Pronunciate: Tech e gless ov bir. 

Sulla lettera a nella parola take si vede il numero i. Esso addita 
l’istesso numero sulla stessa vocale alia cima della pagina, ^ accenna 
che l’a in take suona come a in fame, o come e in seno, c che la 
parola take si articola come se fosse scritta teck, L*e finale è muta. — 
L* articolo a ha il primo suono. 


(*) Ruccorcialo e profTerìlo come I* e nella parola piemontese mesta. 
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not, nor, sod, do; mule, but, rude, bull; by, lymph, maoy. 

botte, lode, oeii/, rugo; fiume, ctuj", ruga, eulla; ai,ei, principe. Tino. 


L’a in glass è segnala col numero il quale accenna che questa 
vocale ha il suo secondo suono, cioè che l’a nella parola glass si ar- 
ticola come Ta in man (la seconda parola alla cima della pagina an- 
tecedente) 0 come e in pesca. 

L’o in nf si prolTerisce come o in not (la prima parola alla cima di 
questa pagina). 

La seconda e in beer essendo stampata con carattere corsivo, non si 
articola, e la prima essendo segnata col numero 1, si pronuncia come 
e in cede (la quinta parola alla cima della pagina antecedente), cioè 
come l’t' in pino. 


2 

i 

i 

2 2 

2 i 

i 

Lend 

me 

jour 

pèncil , 

if you 

please. 

Prestate 

mi 

il vostro 

lapis, 

se vi 

piace. 

Lend 

mi 

jur 

pensil. 

if ju 

plis. 


L’e in lend s’articola come e in bet, cioè come e in pesca ^ e quella 
in me si prolTerisce come l’e in cede, o l’i in vino. In yom ì’y e l’o 
essendo stampate in carattere corsivo, non si profferiscono; Tu ha il 
suo primo suono, quello dell’u in mule (la quinta parola alla cima di 
questa pagina), o (^ello delle vocali tu nella parola italiana fiume. 

L’e in pèndi suona come e in bet, e l't come i in bit, cioè come il 
primo t in principe (vedi l’ottava parola alla cima della pagina ante- 
cedente). — ÉjTprima sillaba di pèndi essendo segnata coll’accento, 
bisogna profferirla con più forza della seconda. 

1 in if suona come i in bit, o come i in principe. 

Le due prime lettere di yo\x sono mute, e l’u suona come in mule, 
o come ti^ fiume. 

In please l’a e l’e finale essendo in carattere corsivo, non si arti- 
colano, e la prima e si pronuncia come e in cede, o come tin vino. 

Se il principiante non ha un maestro, egli leggerà la linea alla cima 
di queste due pagine tre o quattro volte con un suo amico (un Inglese 
se lìa possibile), poi imparerà a mente e le parole ed i numeri che ri- 
chiamano # loro suonL — Egli troverà questo studio tutt’ altro che pia- 


» 
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eevole: ma la noia non sarà che momentanea; giacché egli imparerà 
tatto quello in meno di due ore; e quando lo arrà imparato, egli si 
sarà posto in istato di leggere senza T altrui aiuto tutte, le parole che 
ho segnate con questi numeri , cioè le parole di questo trattato, quelle 
del trattato della pronuncia al principio della Grammatica, «The En- 
glisb Narrator n, e la « Chiave de^Temi Sceneggiati » (t)^in tutto 350 
pagine: e fatto questo, egli leggerà con facilità qualunque libro inglese; 
dacché chi sa leggere e pronunciare bene due libri di 550 pagine, sa 
leggere e pronunciare bene tutti i libri quali che siano della stessa 
lìngua (2). 


(1) E, se gli Hggrada, le parole tutte quante della lingua, cioè se vuol procurarsi il di* 
«onarìo della pronuncia di Walker; giacche io questo disionarìo i suoni delle vocali sono 
segnate coi numeri in questa medesima maniera, e quegli solo che si sarà impratichito nel* 
I* uso di cotesti numeri in questi miei libri potrà valersi con frutto di quel disiooarìo. 

(2) Vedi la prcfaiione della seconda edisiooe della Gramatica Analitica, pag. a 3 , linea 26, 
quarta edizione. 


■ » V '(23) 

1 2 3 ' 41212 3 1 

Fame, man, bar, all; cede, bet, mile, bit, machine; note, 

Seno, pnca, mano, lodej t vino, pescaf ai, et, principe, Tino; foro. 

La spiegasione de’snoni delle recali e dei segni che li richiamaDO 
si trova nel Trattato della Pronuncia al principio della Grammatica. — 
Vedi la pagina antecedente. 

L’allievo è pregato a leggere attentamente tutte le annolasioni. 

DELL’ ACCENTO. 

L’accento in inglese è una specie d'enfasi, d’articolazione forte che 
si fa sopra una sillaba per distinguerla dalle altre di cui la parola è 
composta (1). 

L’accento è principale o secondarlo. L'accento principale è quello che 
distingue una delie sillabe di tutte le voci che pe hanno più di una, 
come: 

22 sa 22 li2 

Ac-cent. To /fc-cènt. Tèm-pesf. De-cò-rum. 

Acceolo. Acreniuare» TempesU, Decoro. 

L'accento secondario è quello che si adopera talvolta nei polisillabi, 
oltre l'accento principale, affine di profferire ciascuna parte della pa- 
rola con più precisione, forza e armonia. 

Cosi, còmplafsànt, p^lisàn, cònversàtion, ecc., hanno due accenti; 
l’imo, il priiicipaleg|ulia terza sillaba; l’altro, il secondario, che è 
sempre meno forte, ^illa prima. 

Nel discorso^ enfasi , ossia forte articolazione, ha sempre luogo 
nella parte piij^lt)ressiva della frase; non altrimenti nelle parole prese 
separatamente, si è la sillaba più importante, quella della radice della 
, parola, che richiede naturalmente questa posa della voce. L’armonia, 
per altro, ha spesso fatto trasandare, nella lingua inglese, questa re- 

f ^ 

(l) In ìuImmio L TOce accento esprime tanto questa JKita della voce quanto il segno ct>e, in 
alcune toci, dinota tal |wsa ; ma in inglese non ha mai quest’ ultimo sento , dacché non ah- 
biamo l’accento scritto. Però ho accentato tutte le parole di due o più sillabe che si trovano 
io questo libro ('). Quando la vocale accentata é lunga, cioè, quando ha il primo tuono, l'ho 
segnato 'coll’ accento acuto ( ') j per tutti gli altri tuoni ho adoperato l’ accento grave ( '). 

(*) Come pure tuUe quelle della Chiave dei Temi Sceneggiati , e tutte quelle delle prime 
cento pagine ^^li Etegant Etlre^lt. 
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3 3 


4 1.3 


not, nor, son, do; mule, butj rude, bull; by,'Iymph, 

l»oU«| lode, ruga; 6ume, oo*'/’, ruga, culla; ai, ei, principe, 

. ' • 


5 

many. 

▼ino. 


gola; così che^ spezialmente nelle voci derivate dai greco e dal latino ^ 
nulla sembra meno influire sul collocamento dell' accento che questa 
prima legge tanto naturale. Però quasi tutte le voci derivate dal sas* 
sone hanno conservato T accento sulla radice^ come in cotesta lingua 
qualunque sia il numero delle sillabe che vi siano state aggiunte. La 
stessa osservazione si applica parimente a tutte le parole composte ebe 
derivano da parole inglesi semplici. 

L'accento dunque viene determinato^ per Io più, dalla etimologia, e 
può ridursi a queste tre regole generali. 


REGOLE GENERALI. 

• ♦ 


1.* Le parole derivate dal sassone o dalle voci inglesi semplici 
servano l’acceuto sulla radice, come: 

2 

8 12 

2 2 

Friend. 

To befriènd. 

Frièndship. 

Amico. 

Trattar da amico, austere. 

Amicizia. 

2 3 

or 

IO 

2 2 

Frièndly. 

Fnendliness. 

Fr/èndless. 

Amichevole. 

Beoevulenta. 

Seifta amici. 

2 2 2 

2,2 3 

2^32 

Lnfi^dliness 

Fnendlessness. 

Unfnendly. 

Maaoioza di amici. 

Non amichevole. 

Non benevolenza. 

4 

8 4 

4 2 . v# 

Love. 

To love. 

Loving. ' ^ 

Amore. 

Amare. 

Amando , amante. 

4 1 4 

4 

4 3 

Loved 0 belòved. 

Lòver. 

Lòvely. 

Amato. 

Amatore, innamorato. 

Amabile, vaga. 

4 32 

4 32 

4 2 3 

Lóvelier. 

Lòveliest. 

Lòvingly. 

Più amabile. 

il più amabile. 

Amorosamente. 

4 8 2 

4 4 

A 

4 2 

Lòveliness. 

Lòvesome. 

Lòveless. 

Amabilità, l>eUà. 

Graxioso, amabile. 

t 

^enea amore. „ ^ . 

• 

* 
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not, nor, sod, do; mule, but rude, bull; by, lympb, many. 

l)Otte, lo(^e, omfy ruga; fiume/ otuf^ ruga, rullai ai,ei, priocipe, vino. 


• ^ ♦ 

• « 

4 3 

4 2 

Lòvelorn. 

’ Lòveletter. 

Abitandonato dall* oggetto amato. 

Lettera amorosa. 


%* Le voci derivate dalle lingue classiche sogliono attenersi alle re* 
gole di queste lingue^ e hanno la terminazione accentuata; come: 


3132 31323 2132 21323 

Harmónious. Harmóniously. Labórious. Labóriously. 

Armonioso. Armouiosameole. Lal>orioso. Laboriosamente. 

5.^ accento viene adoperato per distinguere i nomi dai verbi^ ecc.; 
come: 


2 2 
Cèment. 

Calcistruzxo. 

3 12. 

To Cemènt. 

Assodare. 

2 2 

Dèsert. 

Deserto. 

3 1 2 

To desèrt. 

Abbandonare. 

« 

v2 2 • 

Absent. 

Assente. 

3 2 2 ' 

To absènt. 

Assentarsi. 

.4 2 

AtigusL 

Agosto. > 

4 2 

At/gùst. 

Augusto. 


Adunque i tre principi! generali dell’accentuazione sono: la radice^ la 
terminazione e la distinzione. 


H DEI DISILLABI. 

Regola i.* I dischi formati da una desinenza, o dall’aggiunta di 
una sillaba^^ principio della parola primitiva , cpnservano l’accento 
sulla sillabà^R^le; come: 


1 • 

1 2 

3 4 

3 14 

Great. 

Greàtness. 

To come. 

To becòme. 

Grande;'"^ 

2.® 

Grandetxa. 

Venire. 

Divenire. 

Li, che servono nello stesso tempo a 

notare tanto i nomi 


quanto i verbi, hanno generalmente V accento sulla prima sillaba quando 
sono nomi, e sulla seconda quando sono verbi: 


12 2 

3 2 2 

12 2 

3 2 2 

A còntest. 

To contèst. 

. A cònvert. 

To convèrt. 

Una'co^j^. 

Contendere. 

• 

Un convertito. 

Convertire. 

5 

9 
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Faine, man, bar, all; cede, bct, mile, bit, machine; note, 

SeDO, pesca, mauo, lode, vino, pesca; ai, ei, principe, vino; foro. 


« 


5.^ I verbi disillabi che terminano con una consonante ed un e fi- 
nale^ 0 che hanno un dittongo nell’ultima sillaba, prendono. in gene- 
rale l’accenlo suirultima sillaba^ come; 


6 i 1 

To escàpe. 

Sfuggire. 


tf 2 I 

To dispute. 

Disputare. 


5 2 1 

To concètti. 

Nascondere. 


5 2 t 

To mttrntàin (1). 

Mantenere. 


5 1 1 

To reléttse. 

Rilasciare. 


5 2 5 4 

To coiifòund 

Confondere. 


I disillabi terminati da due consonanti seguono la stessa regola. 

5 1 2 522 52f 522 

To descènd. To arrèst. Tomnfóld. To inspècl. 

Discendere. Arrestare. Spiegare. Esaminare. ^ 

K.* I disillabi che finiscono in age^ c, en, el^ ish, le, or, our, tef, 
ìjy ow (2), hanno l’accento sulla prima sillaba, come: 

2 2 2 5 1 2 2 

Villag£. Pùblic. To hasfen. Plànet. 

Villaggio. Puhldico. Atfreltare. Pianeta. 



2 2 

(i) Eccezioni, 

Càptain. 

Capitano. 

34 2 

34 2 

Mountain (*) 

Founlain. 

Montagna. 

Fontana. 

8232 8232 

8 2 32 

( 2 ) To allòw. To avòw. 

To endòw. 

Dare, concedere. Confessare. 

Dotare. 


2 2 

^ Vìllain. 

Scellerato. 


® * 2 
Cèrloln. 



Belóu;. lo 

Sotto. Reg;dare. 


5 

To obey (***) To survey. To convey. 

Ubbidire. Esaminare. Trasportare. 


8 12 
To dclèr. 

Sgomentare. 



(*) Il dittongo OM e ow si pronuncia quasi come au iu houle , Gratiimuiica , pag. q.* 
edizione. 


5iI.5 2I 5 2 l 

ProniuKiate to obà, to surra, lo convà. 






« 
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not, nor, son, do; mule, but, rude, bull; won, bow (I ), blow. 

botte, lode, oeuf, ruga; fiume, oeuf, roga, cella; uomo, culla, foro. 


5 2 2 * 

' 2 

To pùnish. 

Càndle 

Punite. 

Candela. 

2 

2 3 

Bàtter 

Màny. 

Butirro. 

Molli. 


2 4 2 4 

Hòrror. Hònor. 

Orrore. Onore. 

r » 

fS 2 t 

To fòllow. 

Seguire. 


0.^ I disillabi in cui vi sono due vocali successive, ma che si artico- 
lano separatamente I) hanno l’accento sulla prima vocale; 


il I t II 2 12 

Gi-ant. Di-et. Rù-in. Li-ar. (2) 

Gigante. Cibo. Rovina. Bugiardo. 


Da queste' regole particolari risultano tre regole generali. 


I 


REGOLI!: GENERALI DEI DISILLABI. 


1.* * Quasi tutti i disillabi primitivi hanno racconto sulla prima sil- 
laba; quelli che lo hanno sulla seconda, sono, per lo più, parole com- 
poste con un aumento iniziale latino; come: a6, ac, ad, at, com, con, 
de, di8, em, en, e, ex, im, in, ob,.op, per, prò, re, se, sub, sur, 
trans, ecc. Es. 


5 2 5 

To abhòr. 

Àbborrire. 


5 2 2 

To admlt. 

Ammettere. 


5 2 2 

To conduci. 

Condurre. 


5 2 f 

To oppóse. 

Opporre. 


5 12 

To transmit. 

Trasmettere. 


5 2 2 

To disgùst. 

Disgustare. 


(1) Vedi la nota (*) uella pagina antecedente. 

5 11 t 1 4 

( 2 ) Bisogna eccettuare, to cre-ate, cre-ition. (*) 

*) L’i nella desinenza tion non serve ad altro che a dare al < d suono delia 
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Fame, man, bar, all; cede, bet; mile, bit, machine; note. 

Seno, pesca, mano, lode; vioo, peata; ai, ei, principe, tìqoj foro. 


1.* Quando due consonanti si trovano insieme in mezzo ai disillabi . 
la prima si unisce colla prima sillaba, e la seconda all’ultima; ed al- 
lora la prima sillaba è accentuata: come: 

>S .83 8 

Am-ber. Discord. Làdder. 

Aodrea. Discordia. Scala. 

Le eccezioni sono i verbi formati coll’ aggiunta di una sillaba innanzi 
alia parola radicale; come nella regola precedente. 

5.* Allorché non vi è che una sola consonante in mezzo ai disillabi, 
egli è parimenti la prima sillaba che viene accentuata. Es. 

1 18’ i -I 

Paper. Libel. D6-nor (I). 

Carla. LibtUo. Donatore. 


DEI TRISILLABI. 


1.* I trisillabi formati dall’aggiunta di una desinenza, o da quella 
di una sillaba innanzi alla parola radicale, ritengono l’accento della 
voce primitiva; come: 


4 

Love 

Amore. 

8 S 2 

Tèndemess. 

Teoerou. 

B 8 I 

To assùre. 

Auicurare. 


4 sa 

Lòveliness. 

Amabilità. 

8 8 3 

Ténderly. 

TsDcrameote. 

8 1 8 
Assùrance. 

Ausictmiua. 


8 3 

Tènder. 

Tenero. 

1 

Sure. 

Sicuro. 

8 18 
Assùring. 

Aasicuraiidu. 


(l) Li Tocal. accentuala nella prima sillalw ili silTatte parole ha generalmente il primo 
suono, il suono allàbetico. 
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not, nor, son, do; mule, but, rude,' bull; by, lymph, many. 

liotU, lode, otuf, ruga; 6ume, oeuf, ruga, culla; ai, ei, principe, vino. 


2.* Quei terminali in al, fon, le, ous, re, ude, y, ary 0 ory , ce, 
ent, ale, hanno l’accento sulla prima sillaba; come: 


8 S 8 

Ràdica! 

Radicale. 

4 4 

Nàtion. 

Ntfiione. 

2 8 

Tràctable. 

Trattabile. 

1 9 8 

Sérious. 

Serio. 

S 8 

Màssacre. 

lIccisioDe. 

8 S 1 

Gràtilude. 

Gratitudine. 

3 9 9 

Vànity. 

Vanità. 

2 8 9 

Còntrary. 

Contrario. . 

2 4 9 
Fàctory. 
Fabbrica. 

8 2 5 

Trèachery. 

Trddinieoto. 

8 5 3 

Èminence. 

Eminenia. 

,8 1 8 
Insolent 

Insolente. 

1 8 

Fràgrant. 

FragnnU. 

5 8 5 1 

To Indicate (l) 

indicare. 

8 9 2 

Criminal. 

Criminale. 

8 1 2 
ÈIegance. 

Eleganta. 


3.* Le parole di tre sillabe terminate in alar prendono l’accento sulla 
sillaba di mezzo; come: 


s I 4 
Dictàtor. 

Dittatore. 


li 4 8 14 

Creàtor. Narràlor (2). 

Creatore. Narratore. 


(f ) Eccettuati i trisillabi terminati in ce, ent, afe, derivati dalle voci che 
hanno l’accento sull’ultima, o che hanno nella sillaba di mezzo una vo- 
cale seguita da due consonanti; come : 

318 S21 221483 

contrivance, invenzione; da to contri ve, inventare ; lo inculcale; domèstic. 

( 2 ) La predilezione della lingua inglese per l’ accento sull’antipenultima 
è tanto grande che, nell’ adottare le seguenti parole latine, ha tolto I’ ac> 
cento dalla penultima, non ostante la regola (v. pag. 2S, lin. 7) e l’ha col- 

224 284 834 224 

locato sulla sua sillaba favorita. O’-ra-tor, sè-na-tor, lè-ga-tor, bàr-ra-tor. 

Osservazione L’allievo sarà sorpreso di trovare che sebbene la no- 

stra lingua derivi principalmente dalle lingue settentrionali e dalla fran- 
cese, essa contiene tante parole prette latine , e poi tante altre così poco 
mutate dalla loro forma primitiva, che si lasciano facilmente riconoscerà — 
li principiante che sa il latino, francese o tedesco ha di già, per cosi dire, 
la metà imparato l’inglese, almeno egli sa di già il senso di più della metà 
delle nostre parole; quegli che sa tutte queste tre lingue, capirà a prima 
giunta cinque sesti delie parole inglesi , giacché esse quasi tulle derivano 
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Fame, man, bar, all; cede, bel; mile, bitj'^Jmaehine; note, 

Sfoo , pewa, miDO, lodtj »ino, pesca; ai, ei, principe, rino; foro, 


(f.* I trisillabi derivati dal francese, hanno l’accento suirullima sii» 

2 a S 2 2 1 

laba, magazlne, reparlée, ecc. , 


POLISILLABI. 


I polisillabi seguono generalmente l’accento delle parole da cui sono 

1 5 2 5 2 1 1 2 

derivati; come: sériouslj, àrrogating. Tuttavia quei terminati in ator 

2 SI 4 2 114 

0 tion hanno l’accento sulla penultima; come: gladiàtor, reputàlion. 

I polisillabi terminali in ous o ty hanno» l’accento snll’antipenul* 

2 2 5 3 2 1 3 2 

lima, prospérily, vìctórious. 


immediatamente dall’ una o dall’altra di quejle lingue. Quegli finalmente 
cfae non sa alcuna di quesle favelle , ma che avrà studiato attentamente , 
durante tre ore, I diversi modi in cu! le voci inglesi si formano le une dalle 
altre, si sarà messo in istato di intendere, a prima vista , il senso esatto e 
positivo di più di 13,000 parole inglesi. Vedi le terminazioni dei nomi, le 
terminazioni degli addiettivi e le particelle inseparabili. Grammatica, quarta 
•dizione, note 30, 46 6 S09, pag. ss, 6S e 227. 
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« 


DELLE TERMINAZIONI NON ACCENTUATE. 

« 


> ■ .» 

■ HI >1 


. % 


CgH è noto che la lingua inglese è una di quelle i cui suoni artico- 
lati si dilungano maggiórmente dai suoni scritti. Questo deriva in gran 
parte dall’influenza ch’esercita T accentuazione sulle vocali non accen- 
tuate. Non v’ha lingua in Europa le di cui sillabe accentuatesi proffe- 
riscano con tanta energia quanto le inglesi, e per conseguenza non v’ha 
lingua in Europa le di cui sillabe non accentuale, e specialmente le cui 
desinenze vengano articolate cosi rapidamente e perciò così indistinta- 
mente (1). L’accento prediletto della nostra lingua è l’antipenultimo; 
e nelle parole lunghe, la tendenza della lingua è di collocarlo ancora 
più vicino al principio della parola; di modo che, pronunziando con 
tanta forza la prima sillaba di parole simili a tàlerable , gèntleman , 
generai, hùsbandman, ere., e tutta la forza della voce consumandosi in 
quello sforzo, non ci rimane fiato bastevole per dare alle vocali non 
accentuate che seguono, quei suoni più sonori e più distinti che hanno 
quando si trovano sotto racconto in inglese, c che hanno sempre in 
alcune altre lingue più armóniose ma meno energiche di Europa (*i). 


(1) « L’Anglais, (lice f^oltaire, gagne deux heures par jour sur nous, en 
mangeant la inoilié des mois n. 

(2) Locke ha dello « The shorler thè souiids we employ to express our 
ideas, thè nearer our language approaches io pcrfectlon (*). 

Se questo è vero, la lingua inglese s’ avvicina piò alla perfezione che al- 
cun’ultra lingua d’Europa; perchè la maggior parte delle sue voci sono 
monosillabe: ed una gran parte dei polisillabi richiedono meno tempo per 
profTerirli, di quello che ci vuole per arlicolare le voci monosillabe di al- 
cune altre lingue d’Europa, e fra queste l’italiana. 

Dotato di un animo di fuoco, e, durante una residenza di alcuni anni 
in Inghilterra, essendosi imbevuto dello spirito vivace, robusto, veemente 
della poesia inglese, Alfieri, nelle sue tragedie, ha voluto, ad ogni costo, 
essere energico; e lo è, nè si può, nè vuoisi negarlo; lutti i popoli inciviliti, 
tutti quelli che sanno il suo idioma gli rendono questa giustizia; ma gl’lta. 
liani soli possono dire quanta fatica questo gli ha costata, quanto colle sue 

Quanto più sono brevi i suoni che adoperiamo per esprìmere i nostri 
concetti, tanto più la nostra lingua s’avvicina aita perfezione. 
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Quanto più una siltaba di una parola viene pronunziata con energia, 
tanto più le altre sìllabe debbono avere una pronunzia esile e leggera; 
ma i suoni naturali di cui sono composte queste sillabe non consentono 
sempre questo carattere. È mestiere dunque che l’ accento le modifi- 
chi, le raddolcisca, le cambi: e non le vocali soie, anche le consonanti 
sono talvolta soggette a sìfTalte modificazioni. Ecco la ragione per cui 
le vocali sono così spesso indistinte ed indeterminate nella pronunzia 
inglese. I seguenti esempi serviranno a porre questo in chiaro. — Mè- 
dal, rìllage, tòlerable, ópen, nature, ndtion, dimènsion, occàsion. 

ÌA voce mèdal ha l’accento sulla prima sillaba; la rapidità e l’in- 
decisione con cui si prolTerisce l’ultima sillaba dà alfa un suono oscuro 
tra i in bit e u in but, quasi simile a quello dell’eu nella voce fran- 
cese seulement. 

Fillage ha l’accento sulla prima sillaba, e l’f ha il secondo suono 
(il breve) essendo seguito da due consonanti. Secondo la regola che 
una vocale seguita da una consonante e da un e finale si pronuncia 
come neif alfabeto. Va nell’ultima sillaba dovrebbe avere il suono 
lungo delf e italiana come in «eno; ma per effetto dell’accento ha in- 
vece il suono breve delf f inglese come in òi’t. Si vede che questo suono 
delff, suono che s’articola con tanta rapidità, conviene meglio alla 
sillaba senza f accento che non qualunque suono delf a: e, nella voce 
village, la vocale accentata essendo un I, il suono lungo ed alfabetico 
delf a, 0 qualunque suono di esso, troppo sarebbe diverso per potersi 
profferire dopo Vi, senza un mutamento dì voce non meno grande che 
malagevole: pronunciasi vilidg. 

Ij3l medesima affinità si osserva tra il suono della prima sillaba di 
tòlerable che è accentata , ed il suono delle tre altre. Le tre ultime 


continue inversioni, elissi e parole tronche egli ha sfigurato la più bella 
lingua d’Europa, quanto ne ha reso dura la più dolce. 

Ma taluno mi dirà forse; la lingua tedesca è energica assai , e tuttavia 
molte delle sue voci sono estremamente lunghe. È vero; ma esse sono quasi 
tutte parole composte; sono altrettante frasi (*). D’altronde la forza delia 
lingua tedesca è l’antipode della inglese; quella è la forza lenta, massiccia, 
grave delf elefante, della lavina; questa, ratta come il lampo, energica 
come la saetta, è lo schianto del fulmine, la foga del turbine, la forza di 
un'aquila che s'avventa alla preda. 

(*) Esempio. Die Reichsgeneralfeldmareschallieutenantsstelle. Il posto di 
I uogotenentc feld-maresciallo generale del regno. 
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vocali hanno tutte uno stesso suono, cioè, un suono medio tra i in bit 
e u in but, quasi simile ull'eu in geulement. 

Nella voce ópen, che ha l’accento sulla prima sillaba, l’e svanisce 
del tutto nella pronunzia, e non si può attribuire questa soppressione 
dell’ e ad altro che alla influenza dell’accentuazione. 

'Una sillaba accentata dà al tu che la segue il suono del cct ita- 
liano, nature, créature, ed alle desinenze tion e sim quello, a un di 
presso, del scAòn dei Tedeschi, nàtion, ditnènsion: (1) — sten pre- 
ceduto da una vocale accentuata suona quasi come la voce francese 
jeune; es. occàsion. 

In questi esempi, e nelle regole che seguono, si vedrà che alcune di 
queste irregolarità sono tanto generali da formare, direi quasi, regole 
eccezionali. 


(i) Il < e la s in queste parole e simili si profferiscono come se nella 
voce italiana scena. 
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Fame, man, bar, all; cede, bel; milc, bit, machine; note. 

Seno, pesta, mano, lode j Tino, pesta; ai, ei, principe, vino; foro. 


DIVERSI MODI DI PRONUNaARE 
LE TERMINAZIONI NON ACCENTUATE. 


I 

J si pronuncia tra i in bit e u in 6u(, nelle sìllabe finali non accen- 
tuate (cioè come eu nella voce francese seulement) al, an, ance, 
and, ant, ar, ard, able, ' 


8 

1 

.a 

8 

Mèdal. 

Nóbieman. 

Instance. 

Gàriand. 

Medaglia. 

Nobiluomo. 

Esempio. 

Gliirlanda. 

8 8 

a 

2 

3 

Abùndant. 

Vùlgar. 

Mùstard. 

Tòlerable. 

AUboodante. 

V ulgare. 

Mostarda. 

Tutlerabile. 

ji si pronuncia come t in bit in 


s 

>» 

Image. 

2 

2 

Village. 

Còltage. 

Coùrage. 

Villaggi*. 

Immagine. 

Capiiooa. 

Coraggio. 

j 4 è muta nella sìllaba finale non accentuala atn; 


s 

2 

2 2 

2 2 

Càptain. 

Cèrlain. 

Vìllain. 

CapiUoo. 

Certo, 

ScfUerato. 

jé nella sìllaba che precede l’accento ha il secondo suono: 

8 2 1 

8 2 2 

8 3 3 

8 2 1 

To Abide 

To Àtlènd. 

To Assist. 

To Awàke. 

Dimorare. 

Badiàre. 

AsaUlere. 

AidesUre. 

E si pronuncia 

come i in bit^ 

nelle sillabe finali 

non accentuale, $d. 

ege, el. es. 




1 

3 

1. 

1 

Fàfnted. 

College. 

Angel. 

Faces. 

Dipinto. 

Collegio. 

Aog<do. 

Farcie. 

£ nella sillaba finale en preceduta da altra consonante che l, m, n, x 

è muta: 




1, 


1 

2 

Open. 

Gàrden. 

Uéaten. 

Hèaven. 

Aperto. 

Giardino. 

Battuto. 

Cielo. 
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noi, nor, son, do; mule, bui, rude, bull; by, lympb, many. 

Lotte], lode, oeuf^ ruga j fiume, otuf , ruga, culla j ai, ei, princi[>e, Tino. 


E nella desinenza enee ha il secondo suono; Science, scienza. 

f 

E finale è muta: To make, fare. 

E nei preteriti e participi passati è mula, eccettuato quando viene pre- 

1 

ceduta da f o d; Pained, penato. 

/ha il secondo suono nelle sillabe finali non accentuale ice, idge, ile, 
ince, ine, 

2 i 32 22 22 3122 

Jùstìce (1). Pàrtrif/ge. Rèptila. Province. To detèrmine. 

Giustizia. PeroUc. Rettile. Proviucia. Determinare. 

O ha il quarto suono nelle desinenze oCj ol, om, on, ond, op. 


2 4 

2 4 

, 2 4 

2 4 

Hàvoc. 

Plslol. 

Phànlora. 

Kìngdom. 

Strage. 

Piatola. 

Fantasma. 

Regno. 

3 2 2 4 

To abàndon. 

Abbandonare. 

• 

2 2 4 

Vàgabond. 

Vagaliondo. 

3 12 4 

To devèlop. 

Sriluppare. 


O nella desinenza ous è muta, e Pn ha il secondo suono. 

» 

J 12 2 112 

Pious. Couràgeous. 

2 3 

T finale non accentualo ha il terzo suono; Màny, molti (2). 

! 

I 

Le vocali nelle desinenze ar, er, ir, or, ur hanno tulle , presso a 
poco, Pistesso suono, cioè un suono medio tra i in bit ^ u io but, 

4 * 

(i) Una vocale seguita da una sola consonante cui succeda un e finale 
ha il suono alfabetico, ma soltanto quando è sotto V accento. Qui Pe finale 
non serve ad altro che a dare al c il suono della s, — (2) Vedi Grammatica, 
pagina 13. 
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Fame, man, bar, all; cede, bet; mile, bit, macbine; note. 

Seno, pesca I roano , lode; vioo^ ai» ci* principe, vino; furo, 


quasi simile a quello delle particelle francesi de, le, o a quello delPeu 


ndla voce francese seulement. 



I 

f 


e 

Lfar« 

Cfder, 

Her. 

Ellxir. 

Bugiardo. 

Sidro. 

Lei, U. 

Elisire. 


t 

1. ‘ 

S f 5 

Sir. 

Sùlpbur. 

Favor, 

Extérior. 

Signore. 

Zolfo. 

Favore. 

Esteriore. 


/ 
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not, nor, son, do; mule, but, rude, bull; by, lympb, many. 

Ijotle, lode, otuf, roga, fiume, otuf, ruga, culla; ai, ei, principe, eioo. 


THE EIVGlÌsH 0 NARRATOR. 


L’ uso de’ numeri , accenti ed altri segni adoperati per accen- 
nare la pronuncia aeW English Narratore si trova spiegato al 
principio della mìa Grammatica (a pag. IO, quarta edizione) e 
più compendiosamente alla pagina 20 di questo libretto. 


I. SHUT 

i SifiSS 4SS 

Dean Swift \\\ough a (®) good màster (*) was vèry 

aaassa saia a 

rigid with bis sèrvants. The (0 task of hiring them 

44iaaasas4 i a iits 

was àlways entrùsted to bis house-kéeper but thè ónly 

8 2 38 a a las a laa 

two positive (®) commànds he had for them, he gène- 


THE(0 DOOR W. 




8 8 

(*) English, pronunciate ìnglish. 

(l) The seguito da una vocale si pronunzia come thee; cioè Ve suona come 
! in vino; innanzi ad una consonante suona quasi come i in bit, ma si 
pronunzia con tanta rapidità che appena si sente. 

(a) Le lettere in caratlere corsivo non si articolano. 

(S) Nei discorsi sedi l’articolo a si pronuncia come l’e stretta italiana; 
nei parlar famigliare va unito alia parola cbe segue e si pronuncia con un 
suono breve, esile, vago, indistinto tra i in bit e u in but. Vedi pag. sa, 
linea la. 

(4) Vedi l’osservazione e gli esempi nell’antecedente pag. 36. 

(8) Vedi nota (l) pag. SS. 
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Faine , man, bar, all; cede^ bei; mìle, bit, machine; note, 

Seno, pesca, mano, lodej vino, pesca; ai, ei, principe, vino; foro, 
25122 22 I 2 52 1 

rally dellvered himsèlf; these were, lo shut thè door, 

22 1.255 2 54 215 

whcnèver they (0 carne into, or went out ( 2 ) of a rooiri. 

^22122 12 22 

OneW of Iris ma/d-sèrvants one dai/ asked permis- . 

515 2 22 211 

sion (*) lo go lo her (^) sister’s (*) wèdding, al a place 

2 54 2 1 22 2 215222 

abòut leu miles dìstant O. Swift noi ónly consènted , 

22 422 t 5225 2 

bui leni ber one of hisO oten hòrses, and òrdered 

222 5111 2i 

bis sèrvant (®) lo ride befóre her. The girl (^), in thè 

542 ss 5 2 14 525 2 

àrdor of joy (®) for ibis C) favor, forgòt to shut thè 


1 

(1) They^ pronunciate tha. Ey ed ei accentati hanno quasi sempre que- 
sto suono. 

( 2 ) Vedi nota (*) pag. 26. 

4 

(3) One, pronunciate come se fosse scritto wont to In prfncl|!>iO'di pa- 
rola s’ articola come u in mmo. 

(4) Permissione pronunciate permiscion. Vi nella desinenza sion e tion 
non si lascia sentire come nella terminazione italiana ione, e non serve ad 
altro che a dare alla s o al f che lo precede il suono del se italiano. Sion 
dopo una consonante, si pronunzia appunto come tion: queste due termi- 
nazioni hanno un suono quasi simile a quello della voce tedesca schòn^ 
profferita con prestezza. Esempio, dimensione relation. — Sion preceduto 
da una vocale, si articola più lentamente, con un suono più dolce, quasi 
simile al jeune dei Francesi. Esemp,, division, occàsion. 

( 5 ) Vedi noia ( 4 ) pag. anlecedente. 

O Questo suono deIFt è appunto quello delFe nella parola piemontese 
messa. 

(6) Vedi pag. Si, linea 6. (7) Pronunciate 

(s) Joy, le vocali oy (0 ói) si pronnneiano sempre insieme con una sola 
emissione di voce, in cui si sente il terzo suono dell ’ 0 ed il terzo dell’ t. — 
Questo dittongo è appunto quello diesi sente nella parola piemontese pois ^ 
piselli. Vedi la Grammatica, quarta edizione, pag. 52. 

f 


4 
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nut, nor, son, do; mule, but, rude, bull; by, lympb, many. 

l<oUe, lode, oeufy ruga; 6ume, oettf^ ruga, culla; * ai, ci, principe, vino. 

12 212 » 22341 

door^ àfter her when she left thè room. In abòut (*) a 

4422342 131 1 2 

quàrter of an Aour àfter her depàrture, thè dean sent 

1222 33 2 1 32 12 

a sèrvant àfter her, to òrder her immédiate return; thè 

3 2 4223222 2 

poor girl obeyed (2) and còming into bis prèsence, beg- 

3 12 4 124223 4 

ged to know in what she had oflfènded; or wliat her 

8 2 1/3 2 1 i 

màster wished. « Only shut thè dòor ^ said (®) thè deon 

2211 148 

« and then résumé i/our jòierney 

II. MTR^OIU)ÌnA^^ bequest. 

1 1 1/2 2 24 3 1- 

The late Mr. (^) Péter Isaac Thèlluson, M;hose name 

22 521 14 2 1 2 33252 

is immòrtaiized by one of thè most extraòrdinary tes- 

22231 2 1 4112 2 5 

tamèntary deeds èver Anou?n, was a native ofFrance. 

2 321 12 212 22 4 4 2 

Early in life , he sèttléd as a mèrchànt in London, and 


(1) Aboul, le vocali o e u in questa parola ed altre slmili si profferiscono 
insieme col doppio suono di o in nor e di u in bull^ e così formano un 
ditlongo quasi simile all’ au, italiano. Vedi la Grammatica, pag. 32, quarta 
edizione. 

li 2 

(2) Obeyed, pronunciate, obade. (3) Said, pronunciate sed. 

2 

(4) Mr, pronunciale Mister. 

_ ••• 
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Fame, man, bar, all; cede, bel: mile, bit, niachine; note, 

Seno, pesca, mano, lode; vino, pesca, ai,ei, principe, vino; foro, 

1 2 222 31 2 llr 

made there that immènse fortune which became thè 

22 2 2 2 2 2 342 3 234 2 2 

sùbject of his will; it .amòunted^to abòut sèven hùn- 

.2 842 34 22 3212 2 

dred thòusand pounds stèrling. To his wife and (0 chil- 

2 12 2 2 3 42 34 231 

dren he left one hùndred thòusand pounds; thè rèsidue 

Ili 322 21 32 2.22 

he bequéathed to cèrtain trustées^ M;ho were to vestii 

2 222111 2 2 31 

in thè pùrchase of estates in England (2), and (0 to lay 

344 121112 l i 2 1 11 2 

out all . thè accumulàting procéeds of these estates in thè 

I 2 224 I 22224 

same mànner , until all thè male chìldren of his sons 

2 2 4 4 12 22 211 134 

and grandsons shoii/d be dead. If at that remòte périod 

2 4 1252 22 12 12 2 21 

there shou/d be àny of his lineai descèndants alive, thè 

12 224 225231 2 2 

lohole of thè Thèlluson pròperty is to be the/rs, on 

224 22 3 21222 1 

condi tion, that if thej/ are of a different name, they 

221 22 21 25 8 212.4 li 

shall assùme that of thc/r munifìcent benefactor. Befóre 

22 2 3222 222312 2 2 

this can happen, howèver(5) it is estimàted that from 

1331221212 

ninety to a hùndred years must elàpse. 


(1) Il d in questa voce è muto quando la parola seguente principia col 
suono del o del d. ^22 

( 2 ) England^ pronunciate ingland. 

(5) 11 dittongo ow ha ristesso suono che ou in about; vedi la nota ( 1 ) a 
pag. 39. 
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not, nor, son, do; mule, but, rude, bull; by, lymph, many. 

Lotte, lode, oeuft ruga^ fiume, oeuf^ »ruga, culla; , ai, ei, priucipe , vino. 

* » 

2 224 412 21 

If thè succèssion shou/d ópen at thefirst (0 of thes« 

1 34 2232234 H2S4 81 

périods, thè pròperty will amòunt to abòwt thirty fìve 

24 2 22 2 84 2 22 83 

mìllions; if not UH thè last, to one hùndred and fòrty 

2 4 2 3222 2 4 14 2' 1 

mìllions. If, howèver, there shou/d he none of thè lln« 

2 ^ 2222 1124 1 2 

of Thelluson exìsting at thè demise of all thè male chil- 

2224 2 24 2 1 2 

dren of his sons (2) and gràndsons , then thè t«?hole of 

1113 811 2 4321 8 

thè estates are to he sold, and thè mòney applied to 

22 2 2 3243382 

thè sìnking fund, ùnder thè dirèction of pàrliament. 

III. JÌJSTIC^. 

12,2212 2 122 

A blàcksmith in a village (2) raìùrdered a man and 
422 812 1222 

was condèmned to be hanged. The chief pèasants of 
133 12 2 2 121 2 

thè place joined togèther, and begged thè alcàde that 

2 2 1 22* 14 142 

thè blàcksmith mi^At not sùffer, becàwse he was nè- 

2238 1 2- 4 2 82341 

cessary to thè place, which cou/d not do withòut a 

2288322 1 21 

blàcksmith, to shoe hórses, mend wheels,etc. But thè 


2 

‘ (l) First, pronunciate furst: t seguito da r suona come u in bùt. 

(2) Questuo si pronuncia con un suono medio tra oeu in oeuf ed o in 
noce. 

(3) Vedi pag. 34, linea I4. 

hr 


» 


Digitized byGoogle 


4sl 2 3412 12.51 

Fam?, man, bar, all; cede, bel; milr, bit, machine; note. 

Séno y pesca, mano, lolle j Tino, pesòa; ai, ei, prioci^te, . Tino; foro, 

f 

t 

1 32 22142*22 14 

alcàde said, how then can I fulfil jùstice?« A làbor- 

2 2 2 3 3 1 2 

er ànswered , « sir (*) , there are two wéavers in thè 

2 2 31 4114214 2 

village 5 and for so small a place one is enò?/gh W ; bang 

4 

thè òther . 

IV. A TURKISH TAL^. 

15 1 222 2 3 1222 12 

, We are told that sùltan Mà/nnoud, by bis perpetuai 

42^ 2 2 12 232 1 22 2 

wars abròad and bis tyranny at home bad lilled bis 

124 2 52 2 2114 2 321 

dominions with rùin and desoiàtion, and ha/f unpéo- 

2 32' 2 1 23 32 12 

pled thè pèrsian empire. The vizier to this great sùl- 

2^2 2 142322 3 32 15 2 

tan (wbctber an Aùmorist or an enthùsiast we are not 

23 12232 2 21222 

infòrmed), pretènded to bave learned of acèrtaindèr- 

23222 2. 2 12 

vise to understànd thè lànguagc (^) of birds , so that 

2421 241 234 2 

thcre was not a bird that cou/d open bis moutb, but 

23 4 1. 214412 

thè vizier Anew (4) wbàt he said. As he was one évening 
2 122 2 2 12 2.2 2 
with thè èmperor, in the/r return from hùnting, they 


2 

(l) Sir^ pron. sur. 

2 42 

(3) Lànguagc j pron. lànguigc. 


I 4 

(2) Enòughy pron. enòff, 

I 

(4) Kneiv^ pron. nu. 


254 .^ 1 2 5 4 12 5 43 

nof, nor, son, do; mule, but, rude, bull; by, lymph, many. 

liotte, lode, oenff rugaj fiume, oeuff ruga, culla; ai, ei, principe, vino. 

4Ì2 2S2221I 2 i 

satp a couple of owls upòn a tree , that grew (*) near 

21 4 34211222 23 

an old Wall 5 out of a heap of rùbbish. The vizier 

2 1 1 122 3123222 

appróached thè tree, pretènding to be vèry attèntive 

3 332 22 212 8 22 

to thè %wo owls. llpòn his return to thè sùltan « Sir 

1 2 2 3 2 22214 

says (2) he I bave hoard part of the/r cònversàtion , 

21 22 1 42 2 22 4 

but dare hot teli yo\i what it is^>. The sùltan wou/d 
21221 2222 21 2 
not be sàtisfied Vith such an ànsit^er, but forced him 

3.11 4 3 4 223 2 132 2 

to repéat word for word cvery thing thè owls had 
12 12 2 
said. « Fou must know^ theri said thè vizier that 

4 2 1 32 2142 14^ 14 

one pf these owls has a son, and thè òtlier a dàwgfAter, 

11' 3 3 32221132 2 

betwéen tdiom tliey are now. upòn .a tréaty of màr- 

2 ,3 2 4 3 3 2 

riage. The father of thè son said to thè father of thè 

4 2111 4 2232 

dàwgfAter, in my hearing: « Bròther, I consènt to this 

2 2 112 122 22 1 4. 

màrriage, provided yovi will sèttle upòn i/our dà?/gfAter 

23 32 2 23 14 32 

fifty (5) rùined villages for her pórtionw. To which thè 

3 2 4 1 1 2 2 2 2 3 2 

la ther of thè dkughter replied: « Ihstèad of fifty, I will 



(l) Grew, pron. gru. (2) Says^ pron. sez. 

(3) Fifly^ vedi Grammatica, p. 13, nota (**), quarta edizione.. 
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Fame, man, bar, all; cedej bel; mile, bit, machine; note, 

Seno, pesca, mano, lode; vino, pesca;' ai, ei, principe, vino; • foro. 


2 f 222 11 2212 

gire her five liùndred , if you please. God grant a long 

I S 2 2 fi- 1.2 

life to sùltan Mà/mioud! Whilst he reigns (0 óver us, 

1 2 2 4 32 2 2 

we nèver shall want rùined villages v, 

13 22414 2 2 

The story says thè sùltan was so towehed with this 

1 2112 522 22 2 2 

fàble, that he rebiiilt thè towns and villages which had 

1 33 2 2 2 1 3 2 2 

been (2) destròyed, andj frdm that Urne fòrward, con- 

2 2 S 2 2 I 

sùlted thè good of his péople. 

V.^ AN ÈmBARRASSÌnG OUESTiÓn. 

322 2 112 122 3 

Tujo pèasants \vere depùted (5) by the^r village to 

13132 2 121 24 1 31 2 

go to a town , and selèct a skilful pàinter, to make an 

4152 2 22431 

aitar piece for theiV church. The sùbject was to be thè 

3242 122. 1 3 5 

màrtyrdom of St. W Sebàstian. The pàinter to tchòm 

22 22 2 22143 

they addrèssed themsèlves, asked them, if he was to 


1 

(1) ReignSy pron. ranes. 

2 

(2) Been^ pron. bin; 

(8) Vedi pag. 34, linea 26. 

1 2 

(4) Sls abbrev. di safnt; innansì a’ nomi proprii si pronuncia seni. 
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noi, nor, son, do; mule, bui, rude, buH; by, lymph, many. 

bolle, lode, otuf, ruga; fiume, oaf, ruga, cella; ai, ei, principe. Tino. 


212 I 2132 242422 

represènt thè samt alive or dead. Tlils qucstion embàr- 

2 2232 12 4 1 222 

rassed Ihcm vèry mudi dùrlng some lime till at lasi 

22 3 1 1222 

one of them said to thè pàmter : « The sùrest pian will 

1S212 2 21 121332 2 2 

be, to represènt him alive; we can éasily kill him, if 
12 2 2 
we wish him dead. 

» ^ 

VI. SACrÈd?^ÈsS Òf a PROMISE'. 

22 221 22 223121 82 

A spànish cavaU'ér, hàving assassinàted a mòorish 

2 22232 2 22 1424 

gentleman', ìnstantly fled from jùstice. He was vigo- 

2321 2212 22212 22 

rously pursùed; but avà/ling liimsclf of a sùdden turn 

2 1 11221 113 4 

in thè road, he leapt unpercé/ved óver a garden wall. 

1114 844118 2 SI 

The proprietor, eolio was àlso a Moor, hàppencd to be 

221 422 3 2 2 32 

at that time wà/king in thè garden, and thè Spàniard 

42222 1 11 21 2 42 

fading upòn his knees befóre him told him what had 
2 22 12222 21 
hàppened, and in thè most pathètic mànner implóred 
28212 82 2 2 2 
him to concéal him. The Moor heard him with com- 

24 2 2223 22 2 2222 

pàssion, and gènerously pròmised him his ass'istance. 

1222 812 234 1 222 

He then led him to a sùmmerhouse , placed him in it. 
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46 1 2 3 4 1 2 1 2 3 1 

Fame , man, bar, all; cede, bel; mile, bit, machine; note. 

Seno, pesca, mano, lode; vino, pesca; ai, ei, principe, vino; foro, 


2 22 .121 2 2 21 

and lòcking thè door asstired him that when night 

I 14 11S21 54 

carne he wou/d previde for his ftight. A few (* *) /tours 

2. 2 2 2S22445 

àfterwards (2), thè dead body of his son was broi^gf/it 

522 1242’ 2 225 

to hini, and thè description of thè niiirderer exàctly 

21 2 1212 2 2 52 5 

agréed with thè appéarance ( 2 ) of thè Spàniard tc^hom 

12 22*215 121 2 42 

he had then in cùstody. He concéaled thè horror and 

2|24 2 122 11 52 1 

suspicion which he felt, and retiring to !iis chamber. 

Ili 2221 212 125 

he remàmed there tilt midnìghi, Then góing privately 

2 5 5 1 1 „ 12 2 

into thè garden he ópened thè door of thè sùmmer- 

54 2222 221 22 

house, and thus accòsted thè cavaher: CAristian thè 

1 5 12 22 41154 

youth ?^hom yon bave mùrdered, was my W ónly son. 


f 

(1) Feiv, pron. fu. 

(2) Vedi pag. 54 , linea 6 . 

(5) Quando my è enfatico, e quando si troya in opposizione con un al- 
tro pronome possessivo, Ty si articola sempre col suo primo suono; 
esempio. * 

1 3 2 2 21 

My borse is strònger than yours. 

Il mio cavallo è piu forte del vostro. 

[Sello stile elevalo, e generalmente nella conversazione odierna delle per- 
sone coite, t’y in my ha l’ Istcsso suono, ma alquanto più breve, alquanto 

• meno enfatico. Nella prestezza del parlare famigliare , si pronuncia d’ or- 
dinario col suo secondo suono piegalo alquanto verso il terzo. Vedi il Di- 
zionario di fVebsteVj di Jamesoìij ecc. ecc. 


$ 
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234 31 15 4 l’2 5 47 

nòt, non, son, do; mule, but, rude, bull; by, lyraph, many. 

Lolle, lode, ornJ\ ruga; fiume, ruga, culla; ai, ci, principe, , vino. 


% 


I I 22 11222 2 2 2 

Fbur crime mèrits thè sevérest pùnishment. But I bave 
22 S 2 .14 2811 12 1 

sòlemnjy pledged my word not to hetrky you, and I 
21'8111 2 21 21 21 52 

disdàm to violate a rasli engagement éven with a crùel 

215 12222 8 1 

ènemy He then condùcted thè Spaniard to thè sta- 

22 2 4 22 22 2 1 

bles, and, giving him one of bis swiftesKO mules : 

1 11 5 2 12 

« Fly ^5 said he ^ while thè dàrkness of thè night con- 
f 1 1.2 3 2122 4 2 

céals you, Four hands are pollùted with blood; but 
222 232 2 211 

God is just; and I Aùmbly thank him that my (2) fa«th 
22 22 2 2, 11 2 2 8 

is unspòtted 5 and that I bave resi(/ned jùdgment to 
2 

him . 

I 

S 4 2 3 

VII. FICTION ANZ> TRFTH. 


1 2124 1 1 

The English póet Wàller tvroie a fine panegyric (*) 

2 4 22 1121 2142 

on Cròmwell, at thè lime he assumed thè dictàtorship. ' 

22 2 1 142 5 24 

Upòn thè restoràtion of Charles thè sècond , he ^twote 
1121 122 1 2 122282 

a póem likewise in his pra/se , apd presònted it toliim. 

2 222211 4 123 

After thè king had read it, he told Wàller he had fòr-. 


(0 Siolftestt il secondo suono dtd w k il quarto dell’ m, 

(2) Vedi nota (3), pag. anleeedente. 

2 12 2 

(3) Panegyric, pron. paiwie-jèr-rik. 
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48 I 2 *3 4 1 2 12 . 5 1 

Fame, man, bar, all; cede, bel, mile, bit, machine; note, • 

Seno, pesca, mano* lode, vino, pesca; ai, ei, principe , Tino; foro. 

2SÌI2 2' 4 2 I ^ ? 

merly made a bètter on Crcttnwell. ccPlease your mà- 

252 4 fl254t 1 

jesty^’ ànsTvered Wàller «we póets are àlways more 

2S22 4*‘2*2 s. ’ 

happy ih fiction than in truth 


' Vili. REPARTE^ OF J)ìmE. 


2 SI 122 25 5 2 2212 2 

This divine póet lived vèry poor and in èxile at Ve- 

122 424 2 22 5 f 

réna, on a small pènsion from Scàliger. In short he 

4 15 2 22 1 1 4 2 

cou/d scàrcely subsìst. At thè same coiert was a buf- 

5 52 1 22525 5 2 2 2 

fòon, loho lived most magn'ifìcently. How hàppens it >> 

•2 5 1 2 2 4 1 

says thè làtter to Dante ^ one da?/ « that with all your 

152 111 15 f 2 22 

génius you remàm so poor, whilst sudi a biòckhead 

522254242 4 

and fool as I am, abòund in all things? ^ — al shouZd 

12 5. 1222 122 2 1 

be rich too said thè indignant póet if I had your 

2 51 2 2 22 1 11 

luck to find a prince with a chàracter like my oton 

*45 

IX. MOZART. 

• • 

15 422 .2 2 2 12 2 4 2 

Mozart wàZking in thè sùburbs of Vienna, was ac- 

22 11 2 82 2125 1222 2 

còsted by a mèndicant of a vèry prepossèssing màn- 

2212 51 21212 2 

ner and appéarance toho told his tale of woe with such 
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2 5 4 S ‘ l 2 5 4 I 2 ’ 5 4g 

Dot, nor, son, do; mule, but, rude^ bull; by, lymph, many. 

botte, lode, oeuJ'j ruga; fiume, oettf, ruga^ culla; ai, ei, prÌDci|)e, vino. 

> * ^ 

2225222 1 22 2 52 21 

effèct as to Interest thè miisìcian (*) stròngly in his fà- 
2 2 122 2 22122 2 
vor; but thè state of his purse not correspònding with 

12*2 2 2 1255 1 ll‘ 12 52 

thè impulse of his humànity, he desired thè àpplicant 

521 2 5 21^541 15 42 

to fòllow; him to a ^còffeehoùse. Bere,* Mozart dràwing 

4 1 2 2-2221 2 '2 2 

some pàper from his pocket in a few minutes W com* 

1 2 12 2 212 11 5 

pósed a mìnuet; which, with a lètter, he gave to thè 

5 2 112 2 512 5 .. 2 2 2 

poor man desiring, him to take it to his publisher. A 

2124 2 4 2 12 21 

composìtion from Mozart was a bill pàyable at sìghty 

2 52 12 1 ^522 5252 

and to his great surprise, thè now happy mèndicant 

42 1 52 5 122 2 1 2 22 

was immédiately presènted -with five doublé dùcats. 

X. alnasc^)lr. 

22 5 4 251 21 22 4 

AlnascAàr was a vèry idle fèlloto , tliat nèver wou W 

222 525 12 25 

set his hand to àny business W , dùring his father’s 


(l) Mmìcian, Ve ed t nelle terminazioni eon, iarijion, eous eiì ious non 
9i profferiscono separatamente, e non servono ad altro che ad agevolare 
rarticolazione delle consonanti che le precedono. Escmp.: 


Piccione. 

Medico. 

Azione. 

Fastoso. 

Prezioso. 

Pigeon. 

Physician. 

Action, 

Gorgeous, 

Precious, 

2 2 

3 2 2 

\2 4 . 

5 2 

2 2 

Proti, Pid-jin. 

Fi-zìsh*an. 

Ak-shon. 

Gòr-jus. 

Prèsli-us. 


2 2 2 2 
(2) Minutes, pron, roinits. (5) Business, pron, biz-ness. 


f 


5oi 2341 21 2 ^ 1 

Fame, man, bar, all; cede, bel; mile,, bit, machine; note, 

ScDO, pesca, mano, lode; vino, pesca; ai, ei, princi[»e, vino; foro, 

. • ■* 

« 223 1 122 8 212 

fife. Wlien bis father died , he left him to thè vàlue of 

12 2 3 22 22 4322 5 2 

a hùndred dracAmas in pèrsian mòney. Alnaschàr, in 

S 81 22212 34 2 222 

òrder to make thè best of it, la^d it out in glàsses, bòt- 

2 12 '2 I 11122 

tles and thè finest èarthen ware. These he piled-up in 

3 1 222 22 1 53 2 23 

a large open basket , and hàving made choice of a vèry 
2 2 1 222212 1 .2 
little shop, placed thè basket at bis feet, and leaned his 

222 42211422 4 2 1 

back agàmst thè wall, in expectàtion of cùstomers. As he 
22 221 2 12 22 12 
sat in this posture, with his eyes on thè basket, he fell 

28,12 12 ^ 2 3 2 412 

ìnto a most amùsing tram of thowj/Ats, and was over- 

2 1.2 214 82 

hèard by one of thè neighbors (0 as he ta/ked to him- 

2 2 212*2 222 t 

sèlf in thè fòlloicing mànner: «This basket” says he 
2 12 11 2 2 122 
u cost me^ at thè tchólesale mèrchant’s, a hùndred 

52 22 4 22 ,4 2 

dràcAmas, which is all I bave in thè world. I shall 

1 42 3 222 122 22 11 

make quickly two hùndred of it, by sèlling it in retàil. 

.1 8 2 2 5 22* 25 5 1 2 

These two hùndred dràcAmas in a vèry short time wlll 

181 2 2 2 21 2 2 34 2 

rise to foier hùndred , which of coiirse will amòunt in 

1 81 342 1 542 3 22 

•tijne to foOT thòiisand. Fowr thòusand dracAmas càn- 


i 4 

(l) Neighbors, proti, nà-bors. 
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23 '4S125 4 12 3 5i 

noi, nor, son, do; mule, bui, rude, bull: by, lymph, many. 

botte , lode, otuf, ruga ; 6ume, oruf^ ruga, culla ; ai, ci, princi^>e, Tino. 


ai2l2 342 2K21 

not fall of màking ei<jf/it (0 thóusand. As soon as by 

1 I 2 S 22 542 21 

these means I am màster of ten ihòusand, I will lay 
211122222 2 
aside my trade of a glàssman and turn jeweller (*). Then 

21214 2 24522 

I shall deal In di'amonds, pearls, and all sorts of rich 
1 2 221222 22 
stones. When I bave got togèther as mudi wealtli as 
2211 2 1 222 12 

1 can well desire, I will make a pùrdiase of thè finest 

54 21 22 1 12 2 5 

house I can find, vvith lands, slaves eiinuc/is, and hòrs- 

2 2 2 1252 55 222 1 

es. Then I shall beg'in to enjòy mysèlf and make a 

532 14 522 .2 22 2 2 

noise in thè world. Howèver I will not stop there, but 
221 12222 2 212 2 
continue my tràffic until I bave got togèther a hùn- 

2542 5 2 1 2222 

dred thóusand dràc^mas; of coarse I shall set mysèlf 

2 52122 212 2 

on thè foot of a prince and will demànd thè grand 

21 4 2 22 2 22 212 

viz/ér's dàagf/iter in màrriage, àfter hàving represènt- 

2 5222 2514 2 21 

ed to that mìnister thè inforinàtion which 1 bave re- 

5 2 1 5 22242 4 1 

ce'ived of thè beaiity, wit, discrètion and òther higiA 

4455 2 24, 222 222 

quàlities which his dhugidcr possèsses. I will let him 

1 2 1 I 222 I224B 

Anou’, at thè same time, that it is my intèntion to 

I 12 2 

(1) Pron, ale, il suono dell’a un po’ prolungalo. (2) Pron. jù-il-lur. 
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5al 2341212 3 1 

Fame, man, bar, all; cede, bel; mile, bit, machine; note, 

Seno, pe&ca, mano, lode j vino, pesca; ai, ei, principe, vino; foro, 

I 2 222 54 2 122 12 

make him a prèsent of a thòusand piéces of gold od 

S4 82 1 282 8 22 

our màrriage xnghi. As soon as I bave màrried thè 

2214 21 284 

grand vizier’s ÓAughleT, I will bity her ten black eù- 
2 222 2 88122 
micAs , thè yoùngest and thè best that can be gol for 

48 222 2' 1 13.8412 

mòney. I must àfterwards make my father-in-lau? a vls- 

22 1122 43 1 22 

it with a great train and èquipage. And when I am 
1 221 8 2 12821 
placed at his righi band, wliich he will do of cowrse, 

22113324 2 4 2 2 2 

if it be ónly to Aònor his dàiigiAter; I will give him 

342 1221 22 2 

thè thòusand pieces of gold, which I pròmised him; 

2 222 32 121 2 12 2 

and àfterwards, to his great Surprise, will presènt him 

224 42 1 21 24 5 

with anòther purse of thè same vàlue , with some short 

1 2 118 2214 

speech, as: «Sir, you see I am a man ofmy word: I 

4112 1 2 82 8 2 

àlways give more than I^pròmise >f. When I bave 

3 223 34 2122 

browgfAt thè princess to my house, I shall take partì- 

121312 1128 114 

cular care to breed in her a due respèct for me, befóre 

2 342 2 32 322 

I give thè reins (*) to love and dàlliance. To this end, 
221 1282 1 
I shall confine her to her oicn apàrtment, make her 


(l) Reins, pron. r«ne*. 
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not, nor, son, do; mule, but rude, bull; by, lymph, many. 

botte, lode, oeuj'f ruga ; 6ume, orvf^ raga, rulla; ai, ei, princi|)e, vino. 


1 5 222 4 22 ' * *5 

a short visit, and ta/k but little to her. Her women (•) 

2 212 5.1 2 12221 li 

will rcpresènt to me that she is inconsólable by réà- 

2 121 2 2 2 12 1 S2 

. son of my unkindness, and beg me with tears to ca- 

2 2 2 252112 22 

rèss her, and let her sit down by me; but I will stili 
1112 12 
remàm inèxorable. 

« 

4 2 2 4 2 2 '4 

Her mòther will then come andbringher dkughteT 

5122122 12 4 2 

to me, as I am séated on my sofà. The dkughier^ with 
12 1 22 22 122 
tears in her eyes, will fling hersèlf at my feetandbeg 

2 1511 ^5 14 2 52 2 

of me to recé^ve her into my favor. Then, to imprìnt 

2 141 2214 5 12 / 2 

in her a thoròt/gfA venera tion for my pèrson, I will 

42 22 2. 2 121 

draw? up my leg, and spurn her from me with. my 

5 2 2>12 2 124 52 22 

foot,.in such a manner that she shall fall down sève- 

2 12 2' 12 421514 

ral pàces from thè sofà » . Àlnaschar was entirely swàl- 

* 2 2 2 5252242 4 25 

loioed up in this chimèrical vision, and cou/d not for- 

*22 2 25 41222 5 

bear àcting with his foot what he liad in his thot^^Ats, 

^ .21255 12 2 222 2 I 

so that unlùckily striking his basket of brittle ware, 

2 4 3414242 1 

which was thè foundàtion of all his grandeur(2), he 

2 2 2 2 

(*) liV^omeo, jw’ow. Wimin. (2) Grandcur, pron. gran-jur. 


i 


54 1 2541212 51 

Fame, man, bar, all; cede, bet; mìle, bit, inachine; note, 

ScnO) pesca, mano, ludo; vino, pesca; ai, ei, principe, vino; furo. 

2 2 22» .422 2 22 

kicked his glàsses to a great distance fròm liim into thè 

4 2 4 22»2 542; 42 

Street, and broke tlicm into ten thòusand p/éces. 

XI. benevÓlent gam^ter. 

, i 

222 2 42442 5 22 22 4 

General Scott, so celebràted for his succèss in gàm- 

2 4442 42 4 .2 

ing , was one évening plàf/ing vèry deep with thè 

542 2 4 5 252 

count of x\rtois and thè diike of Chàrtres , at Paris , 

2 424 5 5 2^2 212 

when a petition was hvoughi up from thè widoic of 

2 22 42^ 452 254 2 

a french òfficer, stàting her vàrious misfòrtunes , and 

12 14 4 422 54 2 f 

pràj/ing rel/éf. A piate was hànded round, and each 

422 »5 4 45 5 2 24 4 2 

put in it tieo or three loùis d'or: but when it was held 

» 222 »4 42 » .4 5 4 

to thè generai, toho was góing to throu? for a Stakc 

2 4 22 45 5 1 2 42 

of live hùndred loùis d’or, he said: w Stop a moment, 

24 4 44*5 2*4 i 

if j/ou please, sir; bere goes for thè widoio! The throio 

422 . 4 2 4225 <4 2 42» 

was succòssful ; and he instailtly swept thè lohole into 
4 2 ' 2 2 5 2 » 

thè piate and sent it down lo her. 

XII. THE LIAR rÉbÙkM). 

2 222 2 4 2 2 % 

A yoiing man of rank, just retùrned from thè grand 


ir 




2 
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2 5 4 31 25 4 12 5 55 

noi, nor, son,.do; mule, bui, rude, bull; by, lymph, many. 

I)olte, lode, ruga, fiume, oeuf, ruga, culla; ai, ci, principe, vino. 

51 521 222 2 

tour, and toho avà/led himsclf of thè priviiege (0 of 

22 22 222 3 2 52 2 

tràvelers of embèilisliing thè truth with thè flòvvers of 

224 44 I 1542 2 11 

invèntion, was one day recòunting, with great frée- 
4 2 2 22 1211 2 
dom, thè nùmber of prèsents he had recéived from 

22 2 32 22 52123 25 225 

ditferent fòreiyn prlnces, partlcularly a vèry magnìfi- 
2 1.2 2 1.2 2 21 
cent bridle, given him by thè french king. u It is so 

21255222 2 1 2 24 1 

èlegantiy òrnamènted with gold and prècious stones » 

1 2 22 2 242225 

said he « that I cànnot think of pùtting it ìnto thè 

54213 4 2 522 22 

inouth of my liorse; what shall I do with it? w contin- 

1 1222 22521 2 2 f 

ned he , addrèssing himsclf to an old \èteran in thè 

33 4225 11 2 5 li 

àrmy. Put it Into your oion , my W lord » repUed 

12 2 

thè òflicer. 

SOBRIETY. 

42 2 22 52 2 5 12 2 

One of thè kings of Pèrsia sent to thè caliph Mùs- 

2 2 25 2 4 522 52212 2 

tapha a vèry skilful pliysician, toho, on arrivìng asked 

44 1222221 14 

what was thè style of lìving at that court. He was 


8 St 

(1) Priviiege ; pron. privilige. Vedi pag. 54,. linea 20. 

(2) Quando my si trova iiinaa^i a Lord o lady^ ha il secondo suono. 


56 1 2 5 4 ' 1 2 1 5 1 

Fame, man, bar, all; cede, bel: mile, bit, niaéhine; note, , 

. Seno, pesca, mano, lode; vìdo, Riesca, principe, vino; foro, 

» 

1 2 1 8 2 2 2 
ànsii;ered that they ate (0 ónly when they were hùn- 
8.2 2 218221 2 211 1 
gry, and nèver entirely sàtisfied the^r appetite. <^Imay 

24 1 2242 814 

withdràii? said he; w there is nòthing to be done 

1 

here ^ 

epamÌnoindas. 

; 

8 32 222 32 2 1 22 8 2 

Dàrius, king of Pèrsia, sent great prèsents to Epa- 

3 2 2 2222 12 2 li 

minòndas, generai of thè Thébans, with thè desigfn 
812 21228 
to bribe him : « If Darius said this great càptain to 

i 83 122 228 2 

thoseiohobroi^gfAt these prèsents « wishes to be a fr/end 
2 12 11 2112 22 
of thè Thébans, he needs not huy my freèndship; and 

2 124, 2 2 4 12 2221 2. 

if he has òther intèntions , he has not rìches enoùgh (*) 
822 1 2 2 22 1 2 2 
to corrùpt me >» ; and with this ànsioer he sent them 

2 8 2.3 

back to the^r màster. 

A SOVERMGN AND A SCHOOLMASTER. 

* , $ 

1 

/ * 

, 2 8 22 i2 228 28 

King Charles thè sècond pàt/ing a visit toDr.Bùsby 

242 82 22 8 2 

thè dòctor is said to bave strùtted ihvough his schooì 


* 

(1) Aie^pron, et. 


I a 

(2) EDOUgh, proti, enùff. 
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2 5 4 S 1 2 *5 4 1 2 5 ^7 

not, nor, son, do; mule, but, Vude, bull; by, lymph, many. 

V 

2 2222 22 12 2234 

with his hat upòn his head , whilst his màjesty wa/ked 

2 12311 2 2 222 23 

còmplaisàntly behiiìd him with his hat under his arm;' 

2 2f4l2 '2f 24 2 

but when he was tàking his leave^ thè dòctor thus 

2 2 2 1 l '22322i 

addrèssed thè king: hope your màjesty will excùse 

12 12 4 212 2 2 1 33 2 3 

my appàrent want of respèct; but if my boys were to 

222 2 2 4 >1 22 2 4 

imàginf that there was. a greàter man in thè kìngdom 

2 2 2 411 33 2 

than mysèlf (0 , I nèver shou/d be àble to mie them. 

XVl. GRACGHUS. 

2 2. 2 2 2 31 32 22 34 

Gràcchus, thè hùsband of Cornélia, hàving found, 

2212 322 42 2 4 1 

on awàking, iwo sèrpents, one of which was a male 

2 14 11 222 152' 1 

and thè òther a fémale , consùlted thè Oracle , t«?ho told 

21212 1 122 4 1 

him that if he killed thè male he himsèlf wou/d die, 

22' Il 31 32 4 221 2 

but if thè fémale, Corhélia wou/d not survive. Gràc- 

22 I 2342314 

chus killed thè male withòut hesitation. 

XVII. LORD BACON. 

2 1 321 1 3 23 2 32 

This great philòsopher gave marks, vèry èarly, ofa 

232124 524 2 1 13 1 

happy disposìtion, far abòve his years. We are told 

2 41 222 3 2212 11 2 12 

that queen Elizabeth took a particular deli^At in trying 


(i) Mjielf; quando questa parola è enfatica, P y ha il suo primo suono. 
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58 1 2 5 4 1 2 1 2 5 1 

Fame, niao, bar, all; cede, bel; tnilc, ,bil, machiae; not«, 

2 2 42 4 2 II 12 2224 

liim with quèstions; and recé/ved so miicii satisfaction 

2 tt2 2 23222 2 

from thè good sense and mànliness of bis ànsiwrs , 

2141342 2 3,1 

ihat slie was wont ta cali liim her young Lord Keép- 

2 li 222 12 3 

er of Uie great seni. One of his ànstfers desèrves to 

1122 41222 2 21 

I>c remèmbered. The queen hàving asked bini his age, 

1142 33 111 2 33 21 

while he was yet a boy, he replied rcadily, that he 

42 3 1 2 2 23 

was just tico years yoùnger than her happy reign (*). 

XVIII. SIR MG//ÓLAS BACON. 

3 23 221 222 

The father of lord Francis Bacon, thè sùbject of thè 
112 221 2 21 12 2 
precéding ànecdote, nèver aspired beyònd thè rank 

2 13 2 231 22214 

which he brow^At with him to court. His moderàtion 

244' 12 4 1 2412 

in all òther respècts was thè same. When queen EIìz- 

22 22222212 24 3 1 

abeth vìsited him at his seat in Hèrtford-sinre , slie 
1 2 2212 223 22 34 4 

told him with an atr of picasantry , that his house was 

3 2 3 Ili 3 I 2 ' 

too little for him. <« No replied thè Lord Keeper « but 

1 2232 1 13 13 134 

your Màjesty lias made me too- great for my house « . 
XIX. FIDÈLITY. 

2 222IÌ 142 .3 4 

After thè bàttle of Cullòden , a rewàrd of thlrty thoù~ 


(1) aelgn, pron . rane. 
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not, nor, son, do; mule, but, rude, bull; by, lympb, many. 

± 54 22 42 «i(252 s 

sand pounds stèrling was òffered to àny pèrson t(;ho 

4 24 S12 2 12 . 12 

shou/d discòyer or deliver up thè Pretènder. He had 

f 21 2 S 2 4 t 514S 

taken rèfuge with iwo còmmon thieves , toho fà/thfully 

1222 2 S22I22 2 

protècted him, robbed for bis suppórt, andòften went 

tS2222 2 f^»l 124 3 2 

tp Invernèss in disgi^ise to buy provisions for him. k 

22 12 4 21 2 « 

considerable time àfterwards, one of these men, ti?ho 

2 122 142 3 342 34 

had resisted thè temptàtion of thirty thòusand pounds 

3 I 232334 2 312 32 

for a breach of fidèlity was hanged for stéaling a cow 
2 . 2 12 2 2 
of thè vàlue of thirty shillings. 

XX. NO sèoNER SAIO THAN DON£. 

34 2 2 2 44 22 21 4 

A gòuty gèntleman in London, sìtting alóne one 

1 4211 2 2 21 25 

night by his llreside, a wcll dressed man carne vèry 

22323 3 2 22 2 

civilly Into thè room, and said: *< I obsèrve, sir, that 

1 22 22 2 311 34 2 2.1 

your sèrvant is just gone to thè àle-house, and has care- 

252^2 1 1 1 32132 4 

lessly left your street-door ópenj liow éasy it wou/d 

1S232234‘22 1 34 1 3 

be for àny ràscal to come in and bioio out these tuo 
22 22 22 2,121 2 2 
Avax càndles, thus and thus, and run awày with thij^ 

122 2 2 2 122232 

pair of Silver càndlesticks , whicli he accòrdingly did, 

234 1 2 5231 1^ 

withòut wàiting for àny reply. 
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Fame, man, bar, all; cede, bel; mile, bit, machine; note, 

XXI. ìgnÒraing^ mortifico. 

4 24 2 IflS 2 22 r> 

It was mèntioned in a society, that a tràveler, 

2 221 2 1 S21 2 4 22’ 

had just arrived from Dover to Càla/s, liad done it in 

13 t{54 t 22 121 I 

(Vnly tjoo /lours, though tlie distance betwéen these 

32 22 1 2 212 

tifo towns (0 is sèven leagwes. A young man hearing 

22 2 12 224 141S1 

tliis, and not Ainótoing that this cou/d he done ónly hy 

113 222 22 2 2 . 3 

sea, remàrked: «This tràveler must ha ve had a vèry 

S 3 1 2 1 3 S 3 1 

good borse. « — « He had ónly a wòoden borse >* re- 

142 42322 52 

plied one of thè company Ihaghing — ì.How(')m. said 

1 12 12 334 213 

he go sèven leagwes in tu’o Aours with a wòoden 

3 2222 .3 2322 

borse? thè thing is impòssihle. m — «Thething howèv- 

2 12 14 2 12 

er hàppened » retùrned thè òther « hut you must 

1 22 3 2 2 2 4 22 

knoìv, that this borse Imd wings, and wa/ked upòn 

4 2 22223 22 

thè water. r> The voung man then understòod that it 

41212 2 11 2 3 3 

was a ship; he hlushed and retired vexed to thè heart 
212 212212 2 22 
that he had thus hy his ìgnorancc rèndered himsèlf th« 

22 22 1423 

làt/ghing-stock of thè it-hole còmpany. 

1 2 2 4 1 2 

XXII. THE ÈMPEROR JOSEPH. 

12 24 2 22 223 2 24 

The èmperor Joseph thè sècond when at Paris, amù» 
(l) Towns, Il secondo suono del w è il quarto dell’u. 
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noi, nor, son, do; mule, bui, rude, bull; by, lyniph, many. 

22 13122. 2 1 22 

sed himsèlf dàily; by mixing with Ihe péople, and òf- 

12 2321 34222 3 124 2 1 

fon gólng into còfTee-hòuses incògnito. On one of these 

214 122 2 2 SII 

occàsions , he met with a pcrson with ti^hom he played 

22 12242 1 2 2 SI 

at chess. The èmperor lost thè game, and wislied to play 

24 2 2 211 8121 1 

anòther; but thè gèntleman desired to be excùsed , sày- 

2 1 2 IS 1222S1 12 24 

ing, he must go to thè òpefa to see thè èmperor 

4S 122 812 12 24 1 

W hat <lo you expèct to see in thè èmperor » said Jó- 

2 2^42 4 1 22 2 

sepli «< there is nòthing worth séeing in Iiim , 1 can 

21 1122124 2 1 

assùre you; he is just like anòther man. >» — m No 

2 2 2 2 2 3 2 

métter » said thè gentleman « I bave long had an ir- 

123 1 32 5381. 2 12 23 1 2 

resìstible curiòsity to see him; he is a vèry greatman, 

2 .2 2122 33 2 22123 

and 1 will not be disappòintèd.» — «And is that réally 

11312 1224 3 12 8 

yoìir ónly mòti ve » said thè èmperor « for góing to 

.1222 1232 li 2 2 

thè òpera? » — « It réally is » replied thè gèntleman. — 
2 2222 1 1122 1 
« Well tlien, if that is thè case, we may as well play 

24 1 32 3 11211 1 

anòther game now, for you see him befòre you «. 

XXIII. DUKiF OF ALBÉmARL^'. 

19 8 4 1 42 3 22 

The duke of Albemarle, trho was équally (0 distin- 


(I) Equally, qu si articola, per to più, come in italiano. 
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Hiòney and cqat. He immédiately went to thè càptain 
of thè règiment, to complàm of his misfòrtune. The 
càptain asked him , whèther he had on thè wàistcoat (*) 
Ile then wpre, when he was robbed by thè sóldiers.* 

Yes, sir » replied thè poor fèllou?. — « Then ^ my 
fnend rejòined thè càptain w I can assùre yoxx they 
do not belòng to my company; òtherwise they wou/d* 
havè left yo\x néither >vàistcoat nor shirt^. 

XXXIl. THE fXMISH^^D ArXbIAN. 

An Aràbian, u?ho had lost himsèlf in thè dèserts , 
had éaten nòthing since ìwo da?ys, and saio himsèlf 
thrèatened with starvàtion, pàssing near one of thosc 
Wells , where thè càravàns stop to wàter the/r càmels," 
he sata on thè sand a little lèather bag. He picked it 
up, crying: ^ Blèssed be thè hóly pròphet AllaA! They 
are éither dates or nuts ,>». Full of this deliyAtful hope, 
he hàs/ened to ópen it, but at thè sight of what it 
conta/ned, he exclaimed Svith an àccentof bitter gn'ef: 
•c AIàs, they are ónly pearlsl 

XXXIII. 1 ALS.fi: CALCULÀTION. 

A pèrson, who possèssed an Incòme of tifo thòusand 
a year, béing unwilling to leave àny thing to his Aeirs, 
résòlved to spend not ónly thè ànnual income, but tlie 
principal àlsa. He accòrdingly calculàted that he cou/d 
not live lònger than ciyAty: but hàppening to survive 
that périod, found himsèlf rediiced to bèggary dùring 
thè last six years of his life, and àctually beggedchà- 
rity from door to door , sàying : u Pray give sòmething 
to a poor man , toho has lived lònger thaii he had cal- 
culàted. » 

...I— , — .ii^ .«.■ il I I.I ,1. I II ,É ■ ■ li mw m , ,,,,m .' — Il 

• ■ t , ■ . ■ . . ■ , 

2 2 

(l) Waistcoal, pron, wès-kot. 
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XXXIV. THE INDIAN CH7EF. 

Dùring thè war in America, a company of Indians 
attàcked a small body of British troops, and deféated. 
them. As thè Indians had greàtly thè advàntage in swift- 
ness of foot, and were éager in thè pursùit, vèry few 
of thè British escàped; and those tc;ho feli into their 
hands , were tréated with a crùelty óf which thcre are 
not màny exàmples éven in that country. 

Tiwo of thè Indians cam'^ up to a young òfficer, and 
attàcked him with great fùry. Às they were armed with 
baule àxes, he liad no hope of escàpe. But, just at tliis 
OTisis, anòther Indian carne up, toho was advànced in 
years, and was armed with a botr and àrroios. The 
old man ìnstantly drew his boto; but after hàving tà- 
ken bis afm at thè òfHcer, he sùddenly dropped thè 
point of his arroto, and interpósed betwéen him and 
his pursùers^ toho were abòut to cut him in p/éces. 
They retired with respèot. The old man then took thè 
òiBcer by thè hànd , and soothed him into cònfidence 
carèsses; and hàving condùcted him to his hut , 
tréated him with a kindness which did Aònor to his 
profèssions. 

He made him less a slave than a compànion; tate^At 
him thè lànguage of th© country : and' instrùcted him 
in thè rude arts that are pràctised by thè inhàbitants. 
They lived togèther in thè most pèrfect hàrmony ; and 
thè young òfficer, in thè tréatment he met with, found 
nòthing to regrèt, but that sòmetimes thè old man fixed 
his eyes upòn him , and , hàving regàrded him for some 
minutes with a stèady and silent attèntion , burst into 
tears. 

In thè mean lime thè spring retùrned , and tlie In- 
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dians agà?*n to( k thè ficld. The old man, irho was stili 
vigorous . and àble to bear thè fatigwes of war. set out 
with thcm , and was accòmpanied by his prisoner. They 
marched abòve tiro hùndred leagues acròss thè foresi, 
and carne at length to a plam, whère thè British fór- 
ces were encàmped. The old man showed his prisoner 
thè tents àt some dlstance : Thére ^5 sai/s he are thy 

coùntrymen. There is thè ènemy t<;ho wait to give us 
bàttle. Remèmbér that I bave saved thy life , that I bave 
tawjjf At^ thee to condùct a canòe, to arm thysèlfwitha 
bow and àrrotos, and to surprise thè béaver in thè fó- 
rest. What Vast thou when I first took thee to my hut? 
Thy' hands were those, of an infant. They cou/d néi- 
ther procure thee sùstenànce nor sàfety. Thy sowl was 
in ùtter dàrkness. Tlidti wast ignorant of èvery ihing. 
Thou ótoest all things to me. Wilt thoù then go óver 
to thy/nàtion, and take up thè hàtchet agàinst us? >9 
The òfficer replied that he wou/d ràther lose his oton 
life than take awaj/ that of his deliverer 99 . The Indian 
bènding down his head and còvering his face with 
both his hands, stood some time silent. Then lòoking 
èarnestly at his prisoner, he said, in a voice that was 
at once sòftened by tènderness and grief: «Hastthou 
a tather? — « My father 99 said thè young man « was 
alive when I left my country 99. — ^Alàs! said thè In* 
dian « how torètched must he be ! 9? He pawsed a mó- 
ment and then àdded: <<Dost thou know that 1 bave, 
been a father? I am a fòther no more. — I saiv my son 
fall in bàttle. — He fot^gfAt at my side; I saio him ex- 
pire. — He wàs còvered with wounds, when he fell 
atmyfeet 99. 

He pronòunccd these words with thè ùtmost véhe- 
inence. His bòdy shook with an ùnivcrsal trèmor. He 
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was àlinost stifled K;ith sighsy which he wou/d not 
sùffer to escape him. There was a keen rèstlessness in 
his eyes; but no tear floioed to hisrehef. At lengtli he 
became ca/m by degré^s ; and tùrning tóioards thè east, 
where thè sun had just risen: '« Dost thou see » said 
he to thè young òfficer thè beauty of tliat sky, which 
spàrkles with prevàding day? and hast thou plèasure 
in thè sighily^ — u Yes^? replied thè young Ófiicer «I 
bave plèasure in thè beauty of so fine a sky. » — w I 
bave none! « said thè Indian, and his tears thèn found 
thefr way. 

A few mìnutes after, he sliowed thè young man a 
magnòlia in full bloom. uDost thou see that beautiful 
tree. said he « and dost thou look upòn it with plèa- 
sure? — « Yes» replied thè òfficer «Hook with plèa- 
sure upòn that beautiful tree. — « l bave no lònger àny 
plèasure in lòoking upòn it! « said t:ie Indian hàstily; 
and iinmédiately. àdded: «Go, return to thy father, 
that he may stili bave plèasure', when he sees thè sun 
rise in thè mòrning, and thè trees blòssom in thè 
spring.. 

> , 

XXXV. //òrsOR. 

The physlcian of king PyrrAus hàving propòsed to 
Fabrlcius, thè Róman gèneral, to pòison his màster, 
Fabricius scnt to PyrrAus that tràitor’s lètter, with 
these words: «Prince, learn bètter, for thè future, 
how to choose your frfends and your foes. » To re- 
quite this favor PyrrAus sent back all thè prisoners 
he had taken from thè Rómans^ but Fabricius recéf- 
ved them ónly on condition that he wou/d accèpt tlie 
same nùmber of his : and lorote to him : « Think not, 
PyrrAus, that 1 bave discòvered this tréason to you 




ut 
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from a partìcular regàrd for your pèrson , but becà«s« 
thè Rómans abhòr base stràtagems, and scorn to triumph 
òtherwise than by ópen force. , 

XXXVI. DjFFERENCE BETVVFI^N ECÒNOMY 
, A^D AVARIC^. 

Wlien a collèction was màking to build thè Aòspi- 
tal of Bèdlam , those tcho were emplòyed to gàther thè 
niòney, carne to a srnall house, thè door ofwhichwas 
haff ópen: from thè èntry, they heard an old man 
scóiding his sèrvant-mafd, «olio, hàvìng made use of a 
match to li^At thè lire, had àftcrwards indiscréetly 
thrown it awéi/, withòut reflècting that thè match, hàv- 
ing stili thè sùlphur at thè òther end, mi^At be of 
fùrther sèrvlce. After divèrting themsèlves awliile,- with 
lìs^ening to thè dispute, they Anockcd aud presénted 
themsèlves befórc thè old gentleman. As soon as they 
told him thè cause of their vìsit, he went ìnto a ciò- 
set, from whence he brouyAt four hùndrcd gu'ineas (*), 
and coùnling thè mòney in the<r prèsence, put it into 
thefr bag. The collèctors béing astònished at this gen- 
eròsity , which tliey little expècted , cou/d not help 
tcstifying thefr surprise and told thè old gèntleman 
vvhat they had heard. « Gèntlemen » said he « your 
surprise is occasioned by a tliing of little cònsequence: 
I keep house, and save or spend mòney in my own 
way; thè one fùrnishes me with thè means of dòing 
tlie òtlier; and both óipially gràtify my inclinàtions. 
With regàrd to benefactions and donàtions, àlways 
expèct most from prùdent péoplc ivho keep their ac- 
còunts. 


S i 

(1) cuinea<i, proti, gliinez. 
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XXXVII. FR/ÈNDLY WARMTH. 

Addison and Mr. Stànyan were vèry intimate. In 
thè familiar conversàtions tliat took place betwéen them^ 
they were accùstomed fréely to dispute each òtlicr’s 
op'mions. Upòn some occàsion Mr. Addison lent Mr. 
Stanyan five hùndred pounds. After this, Mr. Stanyan 
behàved with a timid reserve, dèference, and respcct, 
not convèrsing with thè same fréedom as fòrmerly, or 
oppósing thè sèntiments of his fr/end. This gave great 
unéasincss to Mr. Addison. One day they hàppened to 
dispute upòn a sùbjcct on which Mr. Stanyan had àl- 
ways firmly oppósed his opinion; but éven upòn this 
occàsion he gave way to what his friend advànced, 
withoùt interpósing his omju view (0 of thè màtter. 
This hurt Mr. Addison so much, that he cried out: 
<■( Either contradict me , or pay me thè mòney I leni 
you. >» 

XXXVIII. CÓC/RTLY pIctuhé:. 

The Spànish Ambàssador at thè court of Henry thè 
Fourth of France, was one day inquiring of him thè 
cAàracter of his ministers. « JPou shall see what they 
are, in a minute» said thè king. On séeing Mr. de 
Billeri, thè chàncellor, come into thè dràtoing-room , 
he said to him: Sir, 1 am vèry unéosy aboùt a beam 

that is good for nòthing, and that seems to thrèatea 
to fall upòn my head. » — « Sire » replied thè chàn- 
cellor « you shou/d consùlt your àrchitect; let èvery 
thing be well exàmined, and let him go to work. » 
Hènry next saio Mr. de Villeroi to ichom he spoke as 


(!) View, pron. vu. 
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he had done toSilleri. «f Sire» ànswered Villeroi, with- 
oùt loòking at thè beam, « t/ou are Tight, thè beam 
is excèssively dàngerous. » At last thè prèsident Jeàn- 
nln carne in, to M?hom Hènry made a similar addrèss 
as to thè fòrmer ministers. wSire, said thè prèsident, 
I do not know what you mean, thè beam is a vèry 
good one. » — « But » replied. thè king « do I not see 
thè ligiAt tliTOugh thè crèvices, or is my heod deràn- 
ged? » — « Be quite at your eose, « Sire » replied Jeàn- 
nin « thè beam will last as long as you. » Then tùrn- 
ing to thè spànish ministcr, Hènry obsèrved to him: 
« Now I think you are acquàmtcd with thè cAàracter 
of my ministers — thè chàncellor has no opinion at 
all; Villeroi is àlways of my opinion andJeànnin speaks 
as he réally thinks, and àlways thinks pròperly. 

XXXIX. WHICH IS THE KING. 

Hènry thè Fourth of Trance, béing one day a hiint- 
ing, Iòst his party, and was riding alóne. Òbsèrving 
a èoiintry fèllow? standing on a gate, appàrently on thè 
watch , he asked him for what he was loòking. « I am 
come bere » said he « to see thè king. » — « Get up 
behind me» replied thè king «and I will soon con- 
duci you to a place where you may see him. » Hodge, 
withoùt àny hesitation, moùnted; but as they were 
riding alòng, he put this quèstion to his compànion; 
« They teli me he has a nùmber of nóblemen with 
him; how shall I Anoto which is he? » The king re- 
plied , that he miy/tt distinguisb him by remàrking 
that all his attèndants took off thetr hats, while thè 
king alóne remàtned còvered. Soon after they joined 
thè hunt; when all thè circle, as may well be expècted 
were greatly surprised to see his Màjcsty so òddly at- 

« 
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lènded. When they were arrived, thè kmg turned to 
thè clown , and asked him if he cou/d teli which was 
thè king? « I do not know imsirered he; « but, fafth, 
it must be one of us iwo^ for we bave both our hatson.># 

XL.THE J0tìRÌNi:Y OF A DAF, A PÌCTURE 

OF H15mAN LIFF; THE STÓRY OF OBIDA^. 

» ( 

Obida/i, thè son of Abensina, left thè caravànsera 
èarly in thè mòrning, and pursiied his joùrney iìirough 
thè plains of Indòstan. He >vas fresh and vigorous with 
rest; he was aniniàted with hope;^ he was incited by 
desire; lie wa/ked swiftly fòrvvard óver thè vàllies, and 
saio thè hills graduai ly rising befóre him. As he passed 
alòng, Jiis ears were delij/Ated with thè niòrning, song 
of thè bird of paradise; he was fanned by thè last flùt- 
ters of thè sinking breeze, and sprinkled with dew by 
groves of spices; he sòmetimes contèmplàted. thè tòw- 
ering hei^Àt of thè owk, ijiònarch of thè lìiMs; and 
sòmetimes cdLiighi thè gèntle fràgrance of thè primrose, 
èldest dkughter of thè spring : all his sènses were grà- 
tified, and all care was bànished from his heart. 

Thus he went on till thè sun appróached his nierl- 

dian , and thè incréasing heat preyèd upòn his strength; 

he then looked round aboùt him for some more com- 

módious patii. He saio, on his righi liand, a grò ve that 

seemed to wave its shades as a sign of iavìtàtion; he 

èntered it; and found thè còoiness and vèrdure irresist- 

ibly plèasant. He did not, howèver, forgèt whither he 

was tràvéling, but found a nàrroio way bòrdered with 

flòwers, which appéaredto bave thè same direction with 

tlie mam road, and was pleased that, by this happy 

expèriment, he had found means to unite plèasure witlk 
• ^ 

« 
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business , and to gam thè rewkrds of d'iligence, withoùt 
sùffering its fat'igwes. He, thèrefore, stili continued to 
wa/k for a time, withoùt thè least remission of bis àr- 
der^ excèpt that he was sòmetimes tèmpted to stop 
by thè music of thè birds,'which thè heat had assèm- 
bìed in thè shade, and sòmetimes amùsed himsèlf with 
plùcking thè flòwers that còvered thè banks on éither 
side, or thè friiits that hung upòn' thè brànches. At 
last thè green patii begàn to decline from its first tèn- 
dency, and to wind ainòng liills and thickets, cooled 
with foùntains, and mùrmuring with wàterfalls. Bere 
ObidaA paused for a time and began to consider whè- . 
ther it were lònger safe to forsàke thè A:noic?n and com- 
mon track; but rejnèmbering that thè heat was now 
in its greàtest violence, and that thè plam was dùsty 
and unéven , he resòlved to pursùe tlie new path, which 
he suppósed wou/d make ònly a few meànders (*) in 
compliance with thè varieties of thè ground and end 
at last m thè còmmon road. 

Hàving thus ca/med his solucitude, he renéwed bis 
pace^ i\\ough he suspècted that he was not gàining 
ground. This unéasiness of his mind incUned him to 
laj/ hold on èvery new òbject, and give waj/ to èvery 
sensàtion that mìglii sooth or di vèr t bini. He lìstened 
to èvery èc/io; he moùiited every bill for a fresh pròs^ 
pect; he turned aside to èvery cascàde; and pleased 
himsèlf with tràcing thè cowrse of a gònlle rlver that 
rolled amòng thè trees, and wàtered a large régioii 
. withinnùmerable circumvolùtions.ln these aniùsemcnts 
,tlie Aours passed awàt/ iincoiinted; his dèviàtions had 
pcrplèxed his nièmory , and he Anew not tóirards what 
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(i) Meànders , pron. ine>àn-ders. 
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point to tràvel. He stood pènsive and confused, afrà/d 
to go fòrward lesi he slioii/d go i^^rong, yet cònscious 
tliat thè lime of loitering was now past. While he was 
thiis tòrtured with uncèrtainty , thè sky was oversprcad 
with cloiids; thè da?/ vànished freni .befóre him; and 
a sùdden tèmpest gàthered round his head, ile .was 
now roiised by his dàngèr to a quick and pàinful re- 
mcmbrance of his fòlly; he now saio how liàppincss 
is lost when case is consùlted; he lainèntedtheiinmànly 
inipàtience that pròmpteil him tq seek shèlter in thè 
grove; and despised thè pètty ciiriòsity that led him 
on from trifle to trifle. While he was tlius rcflècting, 
thè a/r grew blàcker^ and a clap of thùnder broke his 
inèditation. 

He now resòlved to do what yet renià/ned in his 
power, to tread back thè ground wliicli he had pass- 
ed, and try to find some issile where thè wood mi^/?t 
open Into thè plam. He prostràted lìiinsèlf on thè ground 
and adóred and conimènded his life to thè Lord of na- 
ture. He rose witli cònfidence and tranquillity , and 
pressed on with resolùtion. Tlie beasts of thè dèsert 
were in mótion, and on èvery hand were heard thè 
mingled howls of rage and fear, and ràvage and expi- 
ràtion. All thè hòrrors of darkness and sòlitude sur- 
roùnded him: thè winds roared ih thè woods; and thè 
tòrrents tùmbled from thè hills. 

Thus forlòrn and distrèssed he wàhdered throu^/t 
thè wild, withoùt /rnóa?ing whlther he was góing, or 
whèther he was èverv moment draisine néarer to sàfe- 
ty or destrviction. At lengthj not fear, but làbor be- 
gàn to óvercome him ; his breath grew short, and his 
/:nees trèmblcd; and he was on thè point of lying down 
in resignàtion to his fate, when he behèld throu^À thè 
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bràmbles thè gliininer of a taper. He advànced tóicards 
thè lijf/it; and finding that it procéeded from tlie cot- 
tage of a hèrmit, he càlled ^Aùmbly at thè door and 
obtàmed adm'ission. The old man set befóre bini such 
provìsions as he had collècted for himsèlf, on which 
Obidah fed with éagcrness and gràtitude. 

Whcn thè repàst was óver « Teli me ” said thè hèr- 
mit « by what chance thou hast been hrought hither? 
I bave been now twènty years an inhàbitant of thè 
wilderness, in which 1 nèver sam a man befóre 5». — 
ObidaA then relàtcd thè occùrrcnccs of bis joùrney , 
withòut kny concéalment or [)alliàtion. « Son « said thè 
hèrmit « let thè èrrors and fòllies, thè dàngers and 
escape of this da»/ sink deep ìnto thy heart. Rcmèm- 
ber, my son, that human life is thè joùrney of a day. 
We rìse in thè mòrning of youth, full of vigor, and 
full of expectation ; we set fòrward with spirit and hope, 
with gàiety and with diligence , and tràvel on a while 
in thè straiy/rt road of picty tótoards thè mànsions of 
rest. In a short Urne we remit our fèrvor, and endèa- 
vor to find some mitigàtion of our dùty, and some 
more éosy means of obtàming thè same end. We then 
relax our vigor and resòlve no lònger to bc tèrrified 
with crimes at a distance , but rely upòn our omn 
cònstancy, and vènture to appróach what we resòlve 
nèver to touch. We thus ènter thè bòwers of case , 
and repóse in thè shades of secùrity. Bere thè heart 
sòf^ens and vigilance subsides; we are then wiliing to 
inquire whèther anòther advànce cànnot be made, and 
whèther we may not, at least, turn our eyes upòn thè 
gàrdens of plèasure. We appróach them with scrùple 
and hesitàtion , we ènter them , but ènter timorous 
and trèmbling, and àlways hope to pass throuyA them 
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withòut lòsing thè road of vìrtue, which we for a 
while keep in our sìght, and to which we propóse to 
return. But temptàtion succéeds temptàtion , and one 
compila nce prepàres us for anòther; wè in time lose 
thè hàppiness of innocence and sólace our disquiet wilh 
sènsual gràtificàtions. By degrées we let fall thè remèm- 
brance of our originai intèntion , and quit thè ónly 
adequate òbject of ràtional desire. We entàngle our- 
sèlves in bùsùiess, immèrge oursèlves in lùxury, and 
rove thromjh thè làbyrinths of incònstancy , till thè 
dàrkness of old age begins to invàde us , and discase 
and anxiety obstrùct our wa»/. We then look back 
upòn our lives with horror, with sòrrow , with repèn- 
tance; and wish, but too òffen vàinly wish, that we 
had not forsàken thè ways of virine. Happy aré they, 
my son, toho shall learn from thy exàmple not to 
despàir, but shall remèmber, that though thè day is 
past, and the*r strength is wàsted, there yet remàins 
one èflbrt to be made; that reformàtion is nèvér hópe- 
less, nor sincère eridèavors èver unassisted; that thè 
whnderer may at length return after all his èrrors; 
and that he toho impióres strength and coùrage from 
abòve, shall find dànger and difTìculty give way be- 
fóre him. Go now, my son, to thy repóse; commit 
ihysèlf to thè care of omnipotence; and when thè mòrn- 
ing calls agàin to toil , begin anéw thy joùrney and 
thy life >». 

XLI. TBH^ BANK. 

Louis thè Elèvenlh not ónly invited thè nobility of 
his court to eot with him, in òrder to attàch thcm 
more stròngly to him, but èven stràngers from tohom 
he coniò learn any ihing, and sòmetimes mèrchants; 
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for he gave a part'icular attèntion to commerce. A mèr- 
chant named màster JoAn flàttered by this distìnction, 
detèrmined to ask him for lètters of nobility , which 
thè king grànted, but froni that time look no fùrther 
nótice of him. Màster Jo/m tèstified his surprise. « Go « 
said Louis « I fòrmerly iòoked iipòn you as thè first 
of your class, you are now thè last, and itwoii/dbe 
an insult to thè òtiiers , if I stili shewed you thè same 
favor. 

XLIl. A BÀRG^IN. 

' / 
i 

Sir Peter Lély, a fàmous pàenter in thè reigfn- of 
Charles thè first , agréed for thè price of a full length 
pòrtrart, -which he was to pamt for a rich àlderman 
in London, toho was not much indè&ted to nature 
éither fòr form or face. W hen thè pìcture was finishcd, 
thè àlderman endèavored to beat down thè price; al- 
lèging that if he did not take it, thè pà/nter cou/d nè- 
. ver sell it to anòther. « J^ou mistake « replied Sir Pe- 
ter « for I can sell it at doublé thè price which I de- 
mànd — « How can that be? says thè àlderman 
w for it is like nóbody but mysèlf? >5 — « But I will 
draio a tad to it, and then it will be an èxcellent mòn- 
key ^ 5 . The àlderman to prevent expósure paid thè sum 

agréed for, and càrried off thè picture. 

» 

XLIII. PRÉSENC^ OF MIIND. 

» 

A Tùrkish èmperor, enràged agà/nst an astròloger, 
exclàìmed : u Villain , of what sort of deatli do you 
think you shall die? 1 shall die in a féver ^5 re- 

plied thè philòsopher with great compósure. w You 
shall be hanged immédiately replied thè èmperor. « Tou 
are mistàken my Lord ànstrered thè sage « if àny 
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pèrsoli feels my pulso, he will fìnd tliat I am now in 
a vèry high fóver»». The rèadlness of his reply saved 
his life. 

XLIV. PARÈNTAL SACRIFÌCI’. 

A rùssian vèssel, with sèveral pàssengers, in descènd- 
ing thè Wòlga, was upsèt by a violent tèmpest , and 
most of thè pèrsons on board were drowned. A father, 
with his son, and anòther man, succéeded in gètting 
upòn a part of thè loreck: but as it was not cópable 
of suslàming all thè three, and thè violence of thè 
winds and waves contìnuing, thè father said to his son : 
« My child, you are youngj may Hèaven blcss you! 
1 ani old and bave lived long enòugh: it is right that 
I shou/d save your life>?. He made thè siyn of thè 
cross, and plunged into thè water, withòut tlic son^s 
being àble to prevènt him, ihough he exèrted all his 
remàining strength for that pùrpose. 

XLV. SIR T/iÒMAS MOR^ AIND HENRY 
THE EIG/TTH. 

Henry thè Eigidh , quàrreling with Francis thè 
First, detèrmined to send an» ambàssador, «oho shou/d 
deliver a mèssage to thè french King , in terms of 
hàj/gfAty mònaco, and appòinted Sir TAòmfts More, his 
chàncellor, to thè post. More told Henry, that his èm- 
bassy on tliis occàsion mìghl cost him his head. « Nè- 
ver fear, man » said Henry u if Francis shou/d cut off 
your head, I will make èvery Frènchman, now in my 
domìnions , a head shòrter » — « I am much obliged 
to your Màjesty replied thè facétious Chàncellor « but 
I much dou6t if àny of the/r heads wou/d fit my 
^lóalders ». 
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XLVI. A DISSERtAtION IJPÓN.PÓETRY. 

Whcrèver I wcnt , I found tliatpóetry was consid- 
ered as thè hìghest lèarning, and regàrdcd with a ven- 
eràtion sòmewliat appróaching to tliat whicli man 
wou/d pay to thè angèlic nature. And yet it fllls me 
with wònder , that in àlmost all coùntries , thè most 
àncient póets are considered as thè bcst; whèther it he 
that èvery òtlier kind of A'nòw^ledge is an acquisition 
gràdually attà/ned, and póctry is a gift confèrred at 
once; or that thè fìrst póetry of. èvery nàtion surpri- 
sed them as a nòvelty, and retàmed thè crédit by con- 
sènt which it recé/ved by àccident at fìrst: or whèther 
as thè province of [)óetry is to descrii >e nature and 
pkssion, which are àlways thè same, thè fìrst imters 
took posscssion of thè most striking òbjects for des- 
cription, and thè most pròbable occùrrences for fìction, 
and left nòthing to those that fòlloM;ed them but trans- 
crlption of tlie sanie cvènts , and ncw combinàtions 
of thè sanie iniages. Whatèvcr bc thè réason, it is còm- 
monly obsèrved that thè èarly i^itcrs are in possès- 
sion of nature, and thefr fòllowers of art; that thè 
fìrst excèl in strèngth and invèntion, and thè làttcr in 
èlegance and refinement. 

1 was desirous to add my name to this illùstrious 
fratèrnity. I read all thè póets of Pèrsia and Arabia, 
and was àble to repéat by mèmory thè vòlumes that 
are suspènded in thè mosque of Mècca. But I soon 
found that no man was èver great by imitation. My 
desire of èxcellence impèlled me to transfer my attèn- 
tion to nature and to life. Nature was to bc my sùb- 
ject and men to be my àwditors: 1 cou/d nèver des- 
cribe what I had not seen ; I cou/d not hope to move 
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those with delig/èt or tcrror, ìnterests and opìii- 

ions I did not understànd. 

Béing now resòlved to be a póet, I saw èvery^thing 
with a new pùrpose; niy sphere of attèntion was sùd- 
denly niàgniticd; no kind of Anòidedge was to be óver- 
lòoked. I ranged moùntains and dèscrts for images and 
rcsèniblances, and p'ictured upòn my mind èvery tree 
of thè fòrest and flòwer of thè vàlley. I obsèrved with 
équal care thè crags of thè rock and thè Pinnacles of 
thè pàiace. Sònietiines I wàndered àlong thè màzes of 
thè rlvulet, and sònietiines watched thè chànges of thè 
sùmmer clouds. To a póet nòthing can be ùseless. 
W liatèver is beautiful , and whatèver is drèadful must 
be faniiliar to bis iniàgiiiàtion : iie must be cònversant 
with all that is iucfully vast or èlegantly little. The 
plants of thè garden, thè ànimals of thè wood, thè min- 
erals of thè earth and thè méteors of tlie sk} , must 
all concùr to store his mind with inex/iàustible variety; 
for èvery idea is ùseful for thè enfórcement or decorà- 
tion of mòral or religious truth; and he teho Anotes 
most, will bave most pòwer of divèrsifying his scenes, 
and of gràtifyiiig his réader with remòte alhisions and 
unexpècted iustrùction jj . 

« All thè appéarances of nature 1 was thèrefore córe- 
ful to stùdy; and èvery country which 1 bave sur- 
vèyed has contribóted sòmething to my poètical pòw- 
ers 

ic In so wide a survcy 5? said thè prince « you must 
sùrely bave left much unobsèrved. 1 bave lived till now 
withìn thè circuit (') of these mòuntains, and yet càn- 
not wa/k abròad withoùt thè sìyhl of sòmething which 
I had nèver behèld befóre or nèver héeded « , 

(l) Circuit, proti, sèr-kit. 


Digitized by Googli 




‘ — 83 — 

« The bùsmess of a póet said Imlac « is to exàm- 
ine, not thè individuai, but thè spécies; to remkrk 
gèneral pròperties and large appéarances : he does pot 
nùmbcr tlie streaks of thè tùlip, or describe thè dìfler- 
ent shades in thè vèrdure of thè foresi. He is lo exhib- 
it in his pòrtraits of nature sudi pròminent and strik- 
ing féatures as recali thè originai to èvery mind ; and 
must nesjlèct thè minùter discrimihàtions which one 
may bave remàrked and anòther bave neglècted^ for 
those characteristics which are alike òbvious to vigi- 
lance and càrelessness >5 . 

But thè Anòwledge of nature is ónly ha/f thè task 
of a póet; he must be acquàmted likewise with all thè 
modes of life. His cAàracter requires that he èstimate 
thè happiness and misery of èvery condition; obsèrve 
thè power of all thè pàssions in all their combinàtions, 
and trace thè chànges of thè human mind as thè?/ are 
mòdified by vàrious institùtions and accidèntal influen- 
ces of climate or cùstom, from thè sprigf Atliness of in- 
fancy to thè despondence of decrèpitude. He must di- 
vèst himsèlf of thè prèjudices of his age or country; 
he must consider righi and torong in their abstràcted 
and invàriable state; he must disregàrd prèsent laios 
and opinions, and rise to gèneral and transcendèntal 
truths , which will klwaj/s be thè same. He must thère- 
fore contènt himsèlf with thè sloto progress of his 
name; contèmn thè applkitse of his oton time, and 
commit his claims to thè jùstice of postèrity. He must 
tvriie as thè intèrpreter of nature, and thè legislàtor 
of mankrnd, and consider himsèlf as presiding óver thè 
ilìoughis andmknners of future generàtions; as a béing 
supérior to time and place « . 

u His labor is not yet at an end : he must Anoto 
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màny languages and màny Sciences; and, tliat his styie 
maj/ be wòrtliy of bis thoi/j/Zits, must, by incèssaht 
pràctice, fainìliarize to liimsòlf cvery dèlicacy of speech 
and grace of liàrmony 

XLVIL REMÒRS^*. 

t 

Some ycars ago an èlephant at Dckan, in a moment 
of rage, killed its condùctor. The man’s wife, ic;ho be- 
hèld thè drèadfiii scene, took her iìvo children and 
threw them at thè feet of thè enraged animai , sà?ying: 
«<since j/ou bave killed my liùsband, take my life also 
as well as that of my children The èlephant instantly 
stopped, relènted, and as if stung with remòrse, took 
up thè èldest boy with its trunk, placed liim ón its 
neck, adòpted him for its driver, and wou/d nèver 
àftervvards allòw àny other pòrson to mount it. 

XLVlll. //Ò^OR OF THE E^RL 
OF PETERBORO C/G//. 

At thè siege of Barcelona, this English gèncraFs bàt- 
teries erècted agiu’nst thè town did so mudi execùtion 
that in a few days thè gòvernor was obliged to capit- 
ulate. Diiring thè capitulàtion thè gèrman and cata- 
lónian troops found means to climft òver thè ramparts 
of thè city, and begàn to commit thè most bàrbarous 
excèsses. The viceroy complàmed to Péterliorowgf A that 
his sóld/ers had taken an unfàir advàntage of thè 
tréaty, and were at that iiióment emplòyed in bùrn- 
ing, plùndering, mùrdering and violàting thè inhàb- 
itants. The Earl replied : « Then thej/ must be thè 
troops of thè prince of Hesse. Allòw me to ènter thè 
city with my English fòrces; I will-save it from rùin. 
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oblige thè Gèrmans to retirc, and march back to our 
prèscnt situàtion The viceroy triisted to his hònov^ 
and fórthwith admìtied thè Earl with his troops. He 
soon drovc out thè Gèrmans and Gataiònians/ after 
hàving obligcd them to quit thè plùnder which they 
had tàkcn; and by àccident he rèscued thè dùchess of 
Pòpoli from thè hands of two brùtal sóldiers, and de- 
lìvered hcr to lier hùsband. Hàving thus appéased thè 
tùmult, and dispèlled thè liòrrors of thè citizens, he 
retùrned to his fòrmer station , léaving thè inliàbitants 
of Barcelona amàzed at sudi a slngular ìnstance of mag- 
nanìmity and mòderation. 

XLIX. ÀDMIRAL KÈPPEL. 

When Admiral Kèppel was sent to thè Dey of AI- 
giers, to demànd restitùtion of itvo ships which thè 
piratcs had taken, he saeled with his squàdron into thè 
bai/ of Algiers, and cast ànc/ior in front of thè dey’s 
pàlace. He tlien lànded, and attònded ónly by his càp- 
tain and boat’s crew , demànded. an immediate ài^ 
diehce of thè dei/ ; this béing grànted , he claimed full 
satisfaction for thè injuries done to tiie sùbjects of his 
Britànnic Màjesty . Surprised , and enràged at thè bóld- 
ness of thè àdmiral’s remònstrance, thè dey exclàim- 
ed : That he wòndered at thè King’s insolénce in 

sènding him a fòolish , bèardless boy . A well timed 
reply from thè admiral made thè dey forgèt thè laii^s 
of all nàtions, in respèct to ambàssadors, and he òr- 
dered his mutes to attènd with thè bótcstring; at thè 
same time tèlling thè admiral he shou/d pai/ for his ai^- 
dàcity with his life. Unmòved with this mènace, thè àd- 
miral took thè dei/ to a windoti; fàcing thè bay, and 
slìoiced him thè English fleet, riding at àncAor^ and 
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told him, that « if lie dared to put him to dcath, there 
were Englishmen cnòugh in tliat fleet to make him a 
giórious fùneral pile » . The dey was wise cnòugh to 
take thè hiiit. The àdiniral obtà^ned àmpie restitùtion 
and carne olT in sàfety. 

L. TRU^- COMÈrST. 

The vèry ingcnioi^s and àmiable bishop Bèrkely, of 
Clyne, in Ireland, was so pèrfectiy sàtisiied with his 
income in that di'ocese , that when òflered by thè Earl 
of Chèsterfteld (then Lord-lieutenant) a bishopric much 
more vàluable than thè one he posscssed, he dech'ned 
it with these words: «I love my nèegf/ibors and they 
love me; why then shou/d I begin, in my old da^s, 
to form new connèctions, and tear mysèlf from those 
frj'ends, ichose kindness is to me thè greàtest hàppi- 
ness I can enjòy ? Thus àcting like thè celebràtcd Plù- 
tarcA , toho béing asked , why he resided in his native 
city so obsciire and so little: «I stay « said he « lesi 
it shou/d grojo less ». 

LI. THE DÈRVIS£’. 

A Dòrvise, tràveling throii^/i Tàrtary, béing arri- 
ved at thè town of Ba/k, went into thè king’s pàlace 
by mistake, as thinking it to bc a pùblic inn or cara- 
vànsary. Hàving looked abòut him for some time, he 
ìmtered into a long gàllery, where he laid down his 
wàllet, and sprcad his càrpet, in òrder to repóse him- 
sèlf upòn it after thè mànncr of thè éastern nàtions. 
He had not been long in this pòsture, befóre he was 
discòvered by some of thè guards,(*) tdiò asked bini 

ss 

(I) Cuards, pron. ghyards. 
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what was his bùs/riess in that place? The dèrvise told 
tliem he intènded to take-up his nicjliVs lòdgings in 
that chravànsary. The guards Ict hlm knoìt\ in a vèry 
àngry mànner, tliat thè house in which he was, was 
not a chravànsary, biit thè king’s pàlace. It happened 
that thè king himsèlf passed ihrough thè gàtiery dùring 
this debàte, and smiling at thè mistàke of thè dèrvise, 
asked him liow he coii/d pòssibly be so dull as not to 
distìnguisii a [>àlace froiii a càravànsary? Sir « says 
thè dèrvise « give me leave to ask yonr Mhjesty a quès- 
tion or beo. ff^io were tlie pèrsons that lodged in this 
house Avhen it was first bidlt? « The king replied, his 
àncestors. And ?eho says thè dèrvise « was thè last 
pèrson that lodged bere? « The king replied, his fa- 
iher. « And te>ho is it says thè dèrvise that lòdges 
bere at prèsent? The king told him, that it was he 
himsèlf. And ^dio « says thè dèrvise « will be bere 
after ì/oul The king kns?rered, thè young prince Ibis 
son. «AA, Sir said thè dèrvise «a house that chàn- 
ges its inhàbitants so òf^en, and recéives sudi a per- 
pètua! succèssion of gieests is not a pàlace but a 
càravànsary « . 

Lll. A DÈFIInÌtION. 

« 

When sir JoAn Tàbor went to Versàdles to try thè 
elTècts of bark upòn Louis thè Fówrteenth’s ónly son, 
thè Dàuphin, loho had been long ili of an intermìtting 
féver, thè physicians wìio were abòut thè prince, wou/d 
not permit him to prescribe tilt tliey had asked him 
some quèstions: amòng òthers they desiredhim to de- 
fine what an intermìtting fever was. He replied: « Gèn- 
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tlemcn, it is a disease*which I can cure, and which | 

' ' I 

2 /oucannot». | 

Lllf. A SINGULAR BET. 

• « 

The late Duke of Ouèensbury was a keen and ec- 
ccntric spórtsman. Amòng Uie sìngular bets tliat he 
la«d, was one, that he wou/d ca?/se a pig to run a mile 
withòut béing driven or led. To do this, he got a young 
pig, wlilch he placed in a sty, with a trowgh just 
oùtside, to which it ivas règularly let out. INext day 
thè trowgh was remòved a few yards fùrtlier from thè 
sty, and thè distance incréased gràdually until it was 
at lengtli placed a mile from it. Six weeks were thus ^ 
emplòyed in tràming thè pig; and it àlways, as soon 
as let out of thè sty, ran fòrward to thè trowgh, and 
on thè day of trial w on its màster tiro thòusand guì- 
neas (0, . 

LIV. IiNTREPÌDITY REW ARDED. 

1 

At thè s/ege of Tortona, thè commànder of thè àrmy i 
which lay befóre thè town, òrdered Carew, an Irish | 
qfficer in thè sèrvice of iNàples, to advànce with a de- ' 
tàchment to a partlcular post. Hàvmg gìven his òrders, 
he whlspered to Carew; « Sir, I A:noir you to be a gàl- 
lant man; 1 bave thèrefore put you upòn this dùty. I i 
teli you in cònfidence, it is cèrtain death to you all. 

I place you there in òrder to make thè ènemy^spring 
a mine belótr you Carew bowed to thè gèneral, and 
sflently led his men to thè dtèadful post. Fòrtunately 
at that ìnstant Tortona capìtulated, and Carew escàped 
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that destriictien^ his rèadiness to enooùnter which he 
had so nóbly displàyed. • 

LV. A PLACE. 

« 

A gèntleman tvho possèssed a small estate in Glòi^ces- 
tershire , was allùred ,to town by thè pròmises of 
thè duke of Néwcasrte, i/;ho for màny months kept 
him in Constant attcndance, until thè poor man’s pà- 
tience béing quite ex/iàwsted, he one mòrning called 
upòn his patron and told him, that he had at length 
got a place. The Duke very còrdially shook him by thè 
hand and congràtulated him on his good fòrtiine, tell- 
ing him, that in a few daj/s, a good thing wou/d bave 
been in his gift. «Bui praj/, Sir àdded he « where 
is yom place? — « In thè Glòwcester coach >5 replied 
he « I secùred it last night 59. 

LVL CÒNJUGAL AFFÈCTION, 

The physicians declàred to William thè Cònqueror’s 
son, Ròbert, trho had been woùnded by a pòisoned 
arroto, that he cou/d ónly be cured by càitsing thè 
wound to be spéedily sucked. I will die then 99 said 
he. u I will nèver be so crùel as to permit àny onc to 
exposé himsèlf to die for me 9). Dùring his sleep, thè 
prìncess Sybille, his wife, sucked thè wound, and lost 
lier life in sàving that of her hùsband. 

LVII. A WÒMAN’S promise! 

Henry Carey, coùs/n to Queen Elisabeth, after hàv- 
ing enjòyed her Màjesty’s favor for sèveral years, 
lost it in thè fòllotoing mànner. As he was one day 
w'à/king pènsively in thè garden of thè pàlace, under 
thè Queen’s windoto, she percé/ved him, and asked 
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him in a jòculaf mànner u Of what «ipes^a man think 
when he is thìnking of nòthing? — « Upòn a wò- 
man’s promise « reph'ed Càrey. ^me lime after he so- 
lìcited thè Aònor of a péerage , and reminded thè 
Queen tliat she had pròmised ìt to him. u Trne » said 
she M but that was a wòman’s promise » . 

LVUl. NÉWTON’S ABSENdE’ OF MINO. 

Dr. Stùkely, an intimate friend of INéwton, called 
upòn him, one day when his dinner was alrèady ser- 
ved-up, but befóre he had appéared in thè dining room. 

Dr. Stùkely hàving wàited some time and becòming 
impàtient, at length remòved thè còver from a chicken, 
which he prèsently ate, pùtting thè bones agàm into 
thè same dish, and replàcing thè còver. After a short 
interval, Newton carne into thè room, and after thè 
usuai còmpliments, sat down to dinner*, but on lifting 
thè còver and séeing ónly thè bones of thè fowl left, 
he obsèrved wltli some little surprise: « 1 ihought 1 
had not dined, but 1 now find that 1 bave». 

LIX. ÉVE^NNESS OF TÈMPER. 

Sir Isaoc Newton possèssed a remàrkably mild and 
éven tèmper, This great man , on a particular occàsion , 
was called out of his stùdy to an adjòining apàrtment. 

A little dog, named Diamond, thè cònstant but incù- 
rious attèndant of his màster's resèarches , hàppcned to 
be left amòng thè pàpers, and threw down a b'y^t- 
ed càndle , which consùmed thè àlmost fmished làbors 
of some years. Sir Isaoc soon retùrned, and had thè 
mòrtitication to behóld his irrèparable loss; but with 
bis usuai self posscssion, he ónly exclàimed: « Oh Di'o- 
mond, Diamond, thou little Anóiccst thè mischtcf thou 
hast done ». r o 
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